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“SECONDO IL PROGRAMMA PRE. 
VISTO, E' STATO LANCIATO DA 
™ CAPO CANAVERAL IL SATELLITE 
/AMERICANO «EXPLORER» CHE 


4 


P ae CON I SUOI APPARECCHI VA 


TRASMETTENDO PREZIOSI DATI 
SCIENTIFICI. NELLA FOTO: UNO 
DEI MOMENTI CONCLUSIVI DEL 
LANCIO AVVENUTO IL 31 GEN- 
NAIO ALLE ORE 22,30 LOCALI. 
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POLITICA 
DEI SATELLITI ARTIFICIAL 


Domenica scorsa il giornale dei comunisti in Italia, salutando 
a suo modo l'entrata in orbita del satellite artificiale americano, 
pubblicava una vignetta rivelatrice. Un corposo « Sputnik » alto, 
grosso e presbite si curva, distacca le lenti dagli occhiolini a 
capocchia di spillo per meglio vedere il poco percettibile collega 
e domanda: « americano? ». Quello risponde in tedesco. Vera- 
| mente, se è vero quel che raccontava giorni or sono un «turista» 
romeno ad un collega italiano, sarebbe opinione diffusa, oltre il 
sipario di ferro, che anche i satelliti sovietici, incrociandosi negli 
spazi presiderali, si siano sempre salutati in tedesco. Ma la que- 
stione è secoñdaria; quel che conta è il « complesso » che la vi- 
gnetta rivela e che i commenti, nel loro insieme, comprovano. 
$ «...Ci si consenta di dire — scriveva il foglio di cui sopra, — che 
il satellite americano dà agli oltranzisti della NATO un nuovo 
colpo perché dimostra l'assurdità della tesi secondo la quale 
l'Europa occidentale deve trasformarsi in un. arsenale missilistico 
per fronteggiare una momentanea inferiorità scientifico militare 
dell’America. Questa inferiorità non sembra ancora colmata, ma 


è chiaro che prima o poi lo sarà... Ed anche ammettendo che 
l’URSS, grazie all’ingegno dei suoi scienziati, mantenga anche 


per molti anni, un ampio distacco, è lampante che le due più 
grandi potenze del mondo sono ormai in grado, 0 lo saranno en- 
trambe tra breve di.colpirsi a distanza in un duello che si ri- 


solverebbe in una spaventosa catastrofe... ». 


Ragion per cui, conclude il giornale, è evidente l'interesse 
di ogni Paese a favorire incontri ed accordi anzichè mantenere 


in piedi schieramenti armati. 
La conclusione sembra saggia : 


satelliti artificiali, resta quello che già si poneva ieri, quando 
gli armamenti, più o meno, erano quelli tradizionali. Intendersi 
sul disarmo non sarebbe difficile se ci si accontentasse di stru- 
menti diplomatici; ma -chi può garantire che i patti saranno 
mantenuti? Diceva Lenin che «l'atteggiamento di un esercito 
il quale non si přeparasse a metter mano a tutte le armi e a 
tutti į mezzi di combattimento che il nemico possiede o può 
possedere, sarebbe sragionevole e criminale... ». 

Chi ha del marxismo leninismo una conoscenza sia pure me- 
diocre sa bene che l'ossessione manichea che lo possiede impone 
al comunismo di considerare nemici tutti coloro — uomini, mo- 
vimenti politici e nazioni — che respingono la « scienza » marxi- 
sta e i suoi infallibili interpreti. La diffidenza che oggi opprime 
il mondo, ben più dei missili balistici e dei satelliti artificiali — 
i quali ultimi, poveretti, per sè, sono innocenti — è stata ed è 
| coltivata da questo manicheismo che pone tutto il bene in 
? Oriente e tutto il male ad Occidente. E’ facile dire: mettiamo 
da parte le dispute e i contrasti ideologici. Manifestata o ta- 
ciuta l'ideologia marxista è presente nella mente delle guide 
del comunismo e ne ispira l'azione. L'identità delle parole non 
vale a dissimulare questa realtà che non ammette « neutra- 


lismi ». 


In tali condizioni gli accordi che gli Stati possono concludere 
tra di loro sugli armamenti non sarebbero reali ove mancasse un 
vero controllo; e, -senza accordi, per un efficace controllo, la 
« coesistenza » può avere un significato solo se fondata sopra un 
equilibrio di forze che sconsigli l'avventura. I neutralismi sareb- 
bero illusioni, quale fu, tanto per fare un esempio, quello della 
Repubblica di Venezia nei suoi ultimi giorni. Le intese frá gli 
Stati, oggi, non possono prescindere da questa realtà. Almeno 
fino a quando la « scienza marxista » resterà per l'Unione Sovie- 
tica la « norma per l'azionė ». Il giorno in cui ciò non fosse più 
vero se ne avrebbero i primi segni alle Nazioni Unite ove l'una- 
nimità per la pace e la sicurezza potrebbe costituirsi rendendo 
superflua l'esigenza di compensare la mancanza di un sistema 
collettivo con sistemi parziali. Allora e solo allora, il Patto 
Atlantico, ìl Patto di Bagdad, il Patto del Sud Asiatico, non 


avrebbero più ragion d'essere. 


Ma fino a quel momento tutti coloro che hanno in comune 
una concezione morale e un linguaggio dovranno essere uniti: 
perchè se l'unità dovesse allentarsi o venir meno, gli isolati, nella 
migliore dell'ipotesi diverrebbero pedine nel gioco delle due forze 
più grandi; diverrebbero, nell'ipotesi peggiore, campo di tiro tra 


ma il problema nell’éra dei 


due schieramenti armati contrapposti. 


Per ora i satelliti sovietici e la tracotanza del sig. Nikita Kru- 
sciov hanno avuto un solo risultato: quello di accelerare la 


corsa agli armamenti. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


Lunedi 27 Gennaio 


x” A CARACAS sta ritornando lenta- 
meénte l'ordine. Peron ha lasciato i 
Venezuela per ordine delia Giunta Mi- 
litare. Si trova nel San Domingo. La si- 
tuazione degli italiani non @ chiara, Vi 
sarebbero delle vittime. 

>X A ROMA ragioni puramente politi- 
che (sono vicine le elezioni) minacciano 
di far dimettere il nuovo Sindaco Cioc- 
cetti. La cittadinanza chiede che si attui 
it programma enunciato dal nuove Sin- 
daco e non segue Queste acrobazie poli- 
tiche. 

>t KRUSCEV in uno suo discorso, con- 
tro tutta la ideologia comunista, ha an- 
nunciato che il materiate agricolo (mac- 
chine, ecc.), find ad oggi gestito dal 
M.T.S. — cioè lo stato padrone — pas- 
sera direttamente ai koikoz. Dal koikoz 
alla proprietà privata è breve ii passo, 
tanto più che dal giugno scorso i koliko- 
ziani sono stati liberati di versare allo 
Stato uno parte dei loro prodotti dei loro 
campi personali. 

>€ CONTINUA A TORINO if processo 
confro Giuseppe Faletto, già partigiano 
comunista accusato di aver ucciso inu- 
tiimente, con un'efferatezza incredibile, 
dieci persone, tra cui l'ing. Codega. 


Martedi 28 


af NELL'ALLEANZA Di BAGDAD Dul- 
les assicura garanzie militari e aiuti 
economici. La Conferenza si è iniziata 
ad Ankara con lo sparo di una bomba 
per fortuna innocua. 

>€ KADAR si dimette da Capo del Go- 
verno ungherese, conservando però la 
carica di Primo Segretario del P. C. Lo 
sostituisce Ferenc Muennich. 

3 SI CONFERMANO gli episodi di vio- 
lenza contro gli italiani nel Venezuela. 
Si paria di una decina di vittime e di 
brutti episodi di intolleranza. 

> AD ANKARA proseguono i lavori 
della Conferenza: è stato deciso che una 
fitta rete di comunicazioni unirà i Paesi 
del Patto Atiantico. 

x LA CAMERA ITALIANA approva ia 
legge sull’abolizione della regolamenta- 
zione della prostituzione. | 

>t A CIPRO una violenta rivoita dei 
turchi provoca vittime umane. 


Mercoledi 29 


o” NASSER dichiara che l'Egitto vuole 


unificare il Medio Oriente in un solo 


Stato con il consenso degli Stati inte- 
ressati. 

> LA TREGUA ALGERINA sembra 
finita. Sono stati ripresi episodi di lotta 
con molte vittime. 

> SARAGAT invita a dimettersi dalla 
Giunta di Roma due assessori democra- 
tici, Cosi la confusione cresce e si profita 
la minaccia di un Commissario prefet- 
tizio. 

>} A ROMA gli studenti universitari so- 
no in agitazione. Non sono „mancate ca- 
riche della Celere èe tafferugli con gii 
studenti più focosi. 

> A MOSCA, con ostentata solennità, 
viene firmato un accordo economico tra 


Russia ed Egitto, I! prestito fornito dalla 
Russia sara rimborsato con cotone èe pro- 
dotti agricoli. 

>X TRA UN MESE saranno pronte le 
carte d'identità nel nuovo tipo. 


Giovedì 30 


>% AD ANKARA, nei Consiglio del Patto 
di Bagdad, viene affermata la solidarietà 
con la politica del mondo libero. | pro- 
getti destinati a far fronte alle attività 
comunite del Medio Oriente, vengono 
approvati: all'unanimità. 

IL P.S.I, ritira i due suoi assessori 
daita Giunta Comunale di Roma, Ci sarà 
tæ crisi? Uno degli assessori sembra però 
disposto a.rimànere, nonostante l'ordine 
dei partito. E ta cittadinanza aspetta. 
3f EISENHOWER ha chiesto al Corm- 
gresso i poteri per fronteggiare la of- 
fensiva del rubio =» ed ha chiesto ia pro- 
roga della legge che consente la libera- 
lizzazione degli scambi. 

X UN MARESCIALLO RUSSO ha tro- 
vato finaimente il modo di poter dimo- 
strare come sia stato Kruscev a salvare 
Stalingrado. Le pagine dei testi di storia 
dove si parlava di un certo generale 
Zukov, vengono stracciate. 

pf a RIPRENDE LA LOTTA tra l'ita- 
lia e gli Stati Uniti», Con questo titolo 
su cinque colonme un grande giornale 
italiano riporta la cronaca dei mondiali 
del bridge. L'opinione pubblica ne è in- 
teressatissima. 


Venerdi 31 


> ALLE ORE 4.30 italiane gli Stat: 
Uniti lanciano i! loro primo satellite. La 
notizia non giunge come una sorpresa. 


Da dieci giorni si stava aspettando i! . 


tempo propizio. L’emozione @ vastissima 
e toglie quel senso di pessimismo gene- 
rato dai tentativi non riusciti di prece- 
denti lanci. 

x LADRI., SACRILEGHI o teppisti sa- 
tanici hanno devastato ta Chiesa parroc- 
chiale di Busso in quel di Milano. Le 
Sante Particole sono state profanate. 
x SI FARANNO gli Stati Uniti arabi? 
Nasser sarà ii Presidente della nuova 
Repubblica Egitto-Siria, che avrà 28 mi- 
lioni di abitanti. 

i UN GIOVANE AMERICANO di 19 
anni ha confessato di aver ucciso undici 
persone in tre giorni. Pazzia o delin- 
quenza ? 

 KRUSCEV in un'intervista durata 
due ore insiste per l'incontro alla som- 
mità e non vuole sapere un convegno 
preliminare dei Ministri degli Esteri. 


Sabato 1 Febbraio 


a | COMMENTI della stanipa mondiale 
per il lancio USA sono di ammirazione 
incondizionata, La stampa comunista — 
che aveva ironizzato sino a ieri — rico- 
nosce che si sono bruciate te tappe. La 
gara ora è aperta è il cielo può conte- 
nere le ambizioni più oceaniche degli 
uomini. 

'> IL CAPO DELLO STATO inaugura 
in Sardegna la diga sul Fiumendosa. 
>X NON E’ CESSATO nel Venezuela ii 


RADIO VATICANA 


Kc/s. 1529 = m. 196 
Ke/s. 6190 = m. 48,47 
Ke/s. 9646 = m. 31,10 


DOMENICA 9 — 9.30: S. Messa 
in collegamento RAI, con commento 
di P. F. Pellegrino - 10.30: Santa 
Messa in rito orientale . 14.30: Ra- 
diogiornale - 15.00: Trasmissioni 
estere - 19.30: Orizzonti Cristiani: 
« Paedagogium, ta scuola dei pic- 
coli schiavi », di Giovanni Pascoli - 
21.00: Santo Rosario. 


LUNEDI’ 10 — 14.30: Radiogior- 
nale ~ 15.00: Trasmissioni estere - 
19.30: Orizzonti Cristiani: Notizia- 
rio - «Symposium filosofico», a 
cura di Pacfo Valori: « Ricerca del 
tempo debito », del prof. Enrico Ca- 
stelli - Pensiero della sera - 21.00: 
Santo Rosario. 

MARTEDI 11 — 14.30: Radiogior- 
male - 15.00: Trasmissioni estere - . 
19.30: Orizzonti Cristiani: Notizia- 
rio - « invito alla gioia », settima- 
nale della donna e della famiglia, 
a cura di A. M. Romagnoli - 21.00: 
Santo Rosario. 


MERCOLEDI’ 12 — 14.30: Radio- 
giornale - 15.00: Trasmissioni este- 
re - 19.30: Orizzonti Cristiani: No- 
tiziario - « L'Anno Geofisico inter- 
nazionale =, del prof. Enrico Medi - 
Pensiero della sera - 21.00: Santo 
Rosario. 


GIOVEDI’ 13 — 14.30: Radiogior- 
male - 15.00: Trasmissioni estere - 
17.00: Concerto del Giovedi: « Sub 
tuum praesidium » è « Magnificat » 
di Antoine Charpentier, nella dire- 
zione di Louis Martén - 19.30: Oriz- 
zonti Cristiani: Notiziario - « Ai vo- 
stri dubbi » risponde il P. Raimon- 
do Spiazzi - 21.00: Santo Rosario. 
| VENERDI’ 14 — 14.30: Radiogior- | 
nate - 15.00: Trasmissioni estere - 
17.00: « Quarto d'ora della Sereni- | 
ta» per gli infermi - 19.30: Oriz- 
zcnti Cristiani: Notiziario - « Discu- 
tiamone insieme », dibattito sui pro- 
blemi del giorno - 21.00: Santo 
Rosario. | 

SABATO 15 — 1430: Radiogior- 
nate - 15.00: Trasmissioni estere - 
19.30: Orizzonti Cristiani: Notizia- 
§ rio - « Documentari e Cronache a - 
a iI Vangelo di domani =», lettura di 
Carlo D'Angelo e commento di Don 
Gennaro Auletta . 21.00: Santo Ro- 
sario - 21.45: « Bianco Padre «, set- 
timanale a cura dell'Azione Catto- 
lica Italiana, per i propri associati. 


clima ostile per gli italiani. Si paria di 
nuove vittime. 

> AL CAIRO viene prociamato solenne- 
mente to « Stato arabo unificato +, L’atto 
di fondazione della nuova Repubblica è 
stato firmato da Nasser è da Kuwatly. 
Non sembra che ia nuova federazione 
piaccia molto alla Russia. | 


Una prima stima da per inclinazione dell’orbita un 
valore di 34 gradi e 1, un'altezza di 2000 miglia e un 
periodo di 110 minuti circa. Il peso del satellite è di 
30 libbre (13 kg. 
forma cilindrica, con diametro di 16 centimetri e lun- 
ghezza di 2 metri. 


del tempo di Greenwich del 1° febbraio 1958 in un 
tuato a 25 gradi e & di latitudine Nord e 73 
gradi e 71 di longitudine Ovest. Le operazioni di lancio 
hanno avuto inizio alle ore 3.48 minuti del tempo di 

Canaveral, in Florida, a 28,5 di lati- 
6 di longitudine Ovest. 


punto 


Greenwich a Ca 
tudine Nord e 


circa), l'involucro del satellite è di 


A bordo del satellite sono 
installate due radio-trasmit- 


tenti, la prima trasmette su 


(SPUTNIK 1) |(SPUTNIK 2)|(EXPLORER ) 


onde 108 megacicli al se 
condo, a modulazione di am- 


piezza e potenza di 50 milli- 


4 ottobre 1957 


3 nevembra 1957 


3i gennaio 1958 


watt. Il trasmettitore è ali- 


kg. 83,400 


kg. 13,365 


mentato con una batteria 
che avrà la durata di due 


sferica 


kg. 508,300 
y tubolare 


settimane. Il secondo appa- 
rato trasmette sulla frequen- 


strumenti scientifici 


do, a modulazione di fase, e 


| za di 108 megacicli al secon- 
ha una potenza di 10 milli- 


sirumemti scientifici 
(kg. 4,500) 


watt. La batteria che lọ ali- 
menta ha una durata di cir- 
ca due mesi. 


30.000 km/orari 


La superficie bianca del 


Tempo di rotazione 


intorno alla Terra 


satellite può essere osservata 


Angolo dell'orbita 
tispetto all Equatore 


in condizioni opportune col 
binocolo. Gli - esperimenti 
scientifici comportano osser- 


Altezza massima 
dell'orbita ellittica 


vazioni di raggi cosmici, me- 
teoriti e mišure di tempera- 
tura. 

Il valore di questi dati è 
tanto più importante, in 
quanto il rapporto sugli 


Frequenze dei 
segnali radio 


40.002 Mgc 


« Sputnik » sovietici, inviato 
al Quartiere Generale del- 
l'Anno Geofisico Internazio- 
nale, non contiene i dati che 
ci si aspettava di avere, ma 
è praticamente una ripeti- 
zione delle comunicazioni 
fornite dalla « Pravda» al- 
cune settimane fa. Non v'è 


nulla in esso che non si sa- 


pesse già da tempo. 


JAA 


| | 
| 
| 
— 
Il satellite è stato piazzato in orbita alle ore 3.55’5” 
Diametro cm. 58 
Velocita 28.800 km/ereri 28.800 km/erari 
20.005 Mec 20.005 
20.002 108.3 


- 
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DELLANIMA 


í siamo rivolti al Rev.mo Pa- 
dre Priore del Convento Do- 
menicano sopra Minerva per 
saper qualche particolare — 
al dj sopra della cronaca. — 
del solenne avvenimento di 

lunedi 27 gennaio scorso: la rico- 
gnizione, intendo dire, della salma, 
o almeno degli avanzi, di Fra Gio- 
vanni da Fiesole (1387-1455). N Pa. 
dre: ci ha obbiettato che più che 
farci vedere le cassette sigillate dei 
resti di Fra Giovanni, oggi in una 
sala del Convento e non pit nella 
Basilica di Santa Maria sopra Mi- 
nerva, non avrebbe potuto soddisfa- 
re oltre la nostra curiosita (legit- 
tima) di cronisti. 


— Perché -— ci ha amabilmente 

hato — non si rivolge a Pa- 

dre Tarcisio Piccari, Postulatore 

generale dei Domenicani, a Santa 
Sabina? Egli ne sa pid di tutti... 


Padre Piccarj è amabilissima per- 
sona, dj vasta cultura e una formi- 
dabile preparazione storica sulle- 
vento. Ma, egli ci-ha obbiettato, in 
questo momento tutto è nelle mani 
del-Rev.mo Tribunale della Causa. 
Come potremmo anticipare notizie, 
senza mancare del doveroso riguar. 
do verso l'alto consesso? 

Azzardiamo una domanda appa- 
rentemente ingenua (in realtà, una 
domanda tranello) -: 

— Padre — diciamo — se Fra 
Giovanni è già Beato, perché è sta. 
to iniziato un Processo' di beàtifi- 
cazione e canonizzazione ? 

Padre Pìccari sorride, niente af- 
fatto disarmato: 

— Lei sa benissimo che fra Gio- 
vanni non è Beato per la Chiesa; 
ma è chiamato « Beato» da imme- 
morabile tempo, stimato, Creato 
Beato per volontà di popolo. Quello 
che posso dirle oggi è questo: che 
da certe e recenti ricerche storiche 
è ormai appurato che fra Giovanni 
venne chiamato Beato appena tren- 
tanni dopo la sua morte; titolo non 
della Chiesa, ma dj quanti ammira- 
vano la santità della sua vita e della 
sua morte. Come per altri insigni 
spiriti chiamati Beati, anche se non 
beatificati con regolare processo, 


In solenne processione i Padri Domenicani trasportano 
i resti del Beato Angelico nel Convento dove riman- 
gono a disposizione dei periti nominati dai Tribunale 
della Causa; il Card. Micara ha impartito l'assoluzione 


fra Giovanni da Fiesole venne co. 
stantemente chiamato « Beato Gio- 
vanni da Fiesole ». Più tardi il Va- 
sari, nella sua < Vita di fra Giovan- 
ni da Fiesole dell’Ordine dej Frati 
Predicatori, pittore », scrisse inci- 
dentalmente: « ... E volesse Dio, per 
tornare a Fra Giovanni (sia detto 
con buona pace de’ buoni), che cosi 
spendessero tutti i religiosi uomini 
il tempo, come fece questo Padre 
veramente Angelico: poiché spese 
tutto il tempo della sua vita in ser. 
vizio di Dio, e benefizio del mondo 
e del prossimo ». E avvenne allora 
una interessante contrazione; fra 
Giovanni da Fiesole divenne il Bea- 
to Angelico; Beato con riferimento 
alla sua santità, indipendentemente 
dalla sua arte; Angelico con una 
definizione di carattere estetico, 
data la soavita, l’angelicata grazia 
della sua arte. Questa contrazione 


peip 
° 


è, ripeto, ormai storicamente accer- 
tata ed ha potuto permettere di ri- 
chiedere al Santo Padre la < con- 
ferma di culto >». Ecco tutto: ed ec- 
co perché si è giunti alla ricogni-. 
zione canonica della salma del 
Beato; posso puntualizzare che il 
primo documento scritto che con- 
ferma < Beato» fra Giovanni da 
Fiesole risale al 1510; mentre, gia 
prima del Vasari, Domenico Corel- 
la (1480) lo definisce « Angelico ». 

Sin qui Padre Tarcisio Piccari. 
E ora dirò, con parole mie, che l'at- 
tuale processo dj beatificazione e di 
canonizzazione del Beato Angelico 
ha il suffragio degli Em.mi Cardi- 
nali van Roey, Fossati, Stritch, 
Frings, Mimmi, Lercaro, de Arriba 
y Castro; Léger; ed è appoggiato 
dall’Episcopato italiano, spagnolo, 
tedesco, belga, statunitense e cana- 
dese e da numerose personalita del 
mondo dell’arte e della cultura di 
ogni parte del mondo. Un immenso 
plebiscito, perché il Beato Angelico 
divenga Beato anche sul piano li- 
turgico, al quale si sono uniti di 
recente ’UCAI e anche molte per- 
sonalita non cattoliche statunitensi. 

Alla ricognizione della salma era- 
no presenti i Cardinali Micara, Co. 
stantini (Ponente della Causa), Ci- 


La bara viene aperta con le dovute e richieste cautele; 
una precedente ricognizione risale al 1915. Ii Sovrin- | 
tendente Ceschi e un gruppo di alti prelati assistono 
alla riesumazione dei resti di fra Giovanni da Fiesole 


TRENT'ANNI DOPO LA MORTE. VI SONO DOCU- 
MENTI INOPPUGNABILI CHE CHIAMANO FRA 
GIOVANNI DA FIESOLE BEATO, INDIPENDEN 

MENTE DALLA SUA FAMA DI ARTISTA, MA SOLO > 
A CONFERMA DELLA SANTITA’ DELLA SUA Vi 

TA. QUESTA CERTEZZA HA AFFRETTATO L’AT- 
TUALE PROCESSO CANONICO CHE DOVRA’ ra 

TARE ALLA « CONFERMA DI CULTO » DEL BEATC 


- - 


cognani e uno stuolo di personalita 
ecclesiastiche e laiche. 

Il Beato Angelico venne sepolto, 
com’é noto, in una tomba nella 
chiesa domenicana di Santa Maria 
sopra Minerva; e in questi ultimi 
tempi vi ardeva una lampada per- 
petua; la tomba è adorna di gra- 
ziosi distici. La sua storia è pur. 
troppo assai movimentata. Tra le 
molte vicissitudini, il rifacimento 
della cappella e della tomba ch’ebbe 
luogo nell'anno giubilare 1600 fu 
forse il più sovvertitore. Nel 1914 ' 
la Sovrintendenza ordinò il traspor- 
to dal muro al pavimento della la- 
stra tombale del Beato, ripristinan. 
done la sede. I resti mortali, dopo 
laboriose ricerche, si rinvennero 
alla profondità di un metro e trenta 
dalj’attuale’ In una tomba quattro- 


(continua a pagina 4) 
P. G. COLOMBI 


Nel primo pomeriggio di lunedì 27 gennaio si è svolta solennemente 
la ricognizione dei resti mortali del Beato Angelico nella Chiesa di 
Santa Maria sopra Minerva: alcuni esperti controllano la lapide tom- 
bale. La piccola bara è stata rimossa e trasportata in una sala del- 
attiguo Convento Domenicano, a disposizione dei periti nominati dal 
Tribunale della Causa di beatificazione € canonizzazione dell’ Angelico 


Appaiono i resti del Beato Angelico entro la cassetta 
appena dischiusa. La ricognizione è stata richiesta dal 


Postulatore Generale dell’Ordine dei Domenicani per 
poter giungere alla «conferma di culto» del Beato 


it Cardinale Clemente Micara, accompagnato dai Cardinale Costantini, Ponente della Causa, e dal Cardinale 


Cicognani, annunzia la scomunica, riservata al Sommo Pontefice, per chiunque osi profanare la tomba 
dell’ Angelico; Sua Em.za il Cardinale Micara ha poi impartito l'assoluzione ai resti mortali del pittore i 


— — 


i 
il 
b 
3 
= 
| 
| 
à 
> 
1 
t$ 
5 on 
> A. d 
g2 
a" J 
P 4 
7 
| 
‘ | 
? 
| 


s7 


PAG. 4 


~ 


P rai > 4 é 4 ~ å 4 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 9 FEBBRAIO 1958 
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PITTOR 


(Continuazione dalla pag. 3) 


centesca v'era un teschio che si è 
ritenuto, sensatamente, appartenen- 
te all’Angelico. Venne rinchiuso in 
una cassetta di piombo con una 
scritta di riconoscimento. Questa 
cassetta, insieme ad una seconda 
contenente le ossa del corpo, i pe- 
riti giurati del Tribunale costituito 
dal Card. Micara hanno preso in 
consegna. Momento solenne, sugge- 
stivo. L'Eminentissimo Cardinale 
annuncia la scomunica < per chiun- 
que, di qualunque stato, dignità o 
condizione, sia pure per motivi di 
pietà, avesse osato di asportare 
qualsiasi parte o cosa dal Corpo 
del Servo di Dio o dalla cassa che 
lo contiene, o presumesse di intro- 
durre qualsiasi cosa nella cassa me. 
desima >. | 

Gettato l’anatema, s'è composta 
una solenne processione Che dalla 
-Chiesa s’é diretta solenne e ieratica 
verso l’attiguo Convento. Qui le due 
cassette sono state aperte; il Car- 
dinale ha impartito l'assoluzione; 
qui i resti mortali del Beato, di nuo- 
vo suggellati, rimangono a disposi- 
zione dei periti per un attento 
esame, Che si crede positivo. 

E poi? 

E difficile — e sarebbe anche 
inopportuno — prevedere quali sa. 
ranno i prossimi sviluppi di questa 
solenne ricognizione canonica e 
quando essi potranno mai verificar- 
si. Il processo si svolge in via «stra. 
ordinaria» e l’Angelico potrà essere 
confermato Beato appunto per que. 
sta via. Ma, avverrà una «conferma 
di culto> con un semplice decreto, 
o non piuttosto con una solenne 


cerimonia ? E non si potrebbe anche 


giungere ad una solennissima cano- 
nizzazione ? 

Impossibile rispondere a questi 
interrogativi. 

«Santissimo ne’ suoi costumi», lo 
chiama il Vasari. E Pio XII, in quel 
mirabile Discorso pronunciato inau- 
gurando la memorabile Mostra del- 
l’Angelico in Vaticano, il 20 aprile 
1955, nel V centenario della sua 
morte, disse, tra l’altro: < Il mondo 
pittorico di Fra Giovanni da Fie. 
sole, è bensì il mondo ideale, la cui 
aura é rifulgente di pace, di santi- 
ta, dj armonia e di gaudio, e la cui 
realtà è nel futuro, quando sulla 
nuova terra e nei nuovi cieli trion- 
ferà la giustizia finale; tuttavia 
questo soave e beato mondo può già 
fin d'ora prendere vita nel segreto 
delle anime, e ad esse pertanto egli 
lo propone, invitandole ad entrarvi». 

Pittura dunque profondamente 
spirituale, apportatrice dj un «mes. 
saggio religioso ed umano»; e pit- 
tura certamente «sempre religiosa: 
per i soggetti i, ma altresì 
per il modo ed il metodo con cui 
li tratta». 

E’ da notare tuttavia che il San- 
to Padre nel suo altissimo Discorso 
del 1955 non. chiamò mai fra Gio- 
vanni «< Beato Angelico >; oggi, in- 
vece, in un recente documento pon- 
tificio a firma dj Mons. Dell’ Acqua, 
Fra Giovanni è il Beato Angelico, 
secondo la comune tradizione. Per. 
ché? Perché appunto di recente è 
stata storicamente accertata e do- 
cumentata la data e la origine della 
< contrazione >»; ed ogni comprensi- 
bile riserva è caduta. 

Da ogni parte dei mondo veniva- 
no pellegrini a Roma, sostavano in 
preghiera dinnanzi all’angelico pit. 
tore, al < Beato ». Portavano picco- 
li mazzi di fiori, accendevano can- 
deline, Æ forse vicino il giorno che 
queste spontanee dimostrazioni di 
đevožione saranno legittimate; il 
culto sarà confermato; il titolo avu. 
to dalla voce popolare sarà portato 
su un piano liturgico. Il « Beato » 
sarà veramente Beato. 

Questo è il significato della so- 
lenne ricognizione di Santa Maria 
sopra Minerva; questo il significa- 
to del processo attualmente in atto. 

Già si pensa ad una più degna 
sistemazione della tomba del Beato 
nella cappella stessa di San Tom. 
maso, affrescata da Filippino Lippi 
(le Guide romane del ’600 attribui- 
vano tutte le pitture esistenti nella 
Chiesa della Minerva all’ Angelico!) ; 
i due Angelici verrebbero così con- 
giunti. E un accostamento che ha 
trovato un’eco anche nelle parole 
di Pio XII nel Discorso de] quinto 
centenario. 

Degna sistemazione per un arti. 
sta che, santamente vivendo, si ac- 
quistò il « regno celeste; e, virtuo- 
samente operando, eterna fama nel 
mondo >. 

P. G. COLOMBI 


= L'AUTOREVOLE PAROLA DI UN ILLUSTRE SCIENZIATO FRANCES S 


D. - Secondo lei qual è limpor- 
tanza del lancio dei satelliti arti- 
ficiali? 

R: - La sorpresa del pubblico 
per.il lancio dei satelliti è stata 
grande, Eppure questo lancio era 
in programma per l'Anno Geofisico 
iniziatosi il luglio scorso e che si 
concluderà a fihe d'anno, Pensate 
che persino la carta ufficiale del 
Comitato promotore dell’Anno Geo- 
fisico ha ċome vignetta un satel- 
lite artificiale... 

D. - Secondo tei ji tancio dei sa- 
telliti è frutto dj una grande sco- 
perta scientifiça? 

R. - Non proprio. Non si tratta 
della scoperta di nuove proprietà 
della materia, come l'energia nu- 
cleare o la decomposizione del nu- 
cleo dell'atomo .in particelle inso- 
spettate. Qui si tratta di una mera- 
vigliosa impresa «tecnica», di un 
progresso eccezionale- nell'impiego 


. Terra.. E’ 


dei razzi. Le conoscenze teoriche 


necessarie per quel che riguarda la 
meccanica celeste, erano a nostra 
disposizione da più di tre secoli. 

D. - L'impiego dei satelliti avrà 
vaste conseguenze scientifiche? 


~ R. - Il loro lancio non få che pro- 


lungare la balistica terrestre e le fa 
raggiungere, concretamente, la mec- 
canica celeste. Meccanica celeste 
e meccanica terrestre di cui New- 
ton, facendo soltanto uso del pro- 
prio genio, aveva stabilito Piden- 
tità teorica nell'anno di grazia 
1687. Duecentosettanta anni d 
l'uomo ha ripreso la mela caduta, 
secondo la leggenda, sul naso di 
Newton e l'ha rilanciata con tanta 
forza da farla divenire una pic- 
cola Luna che non cade più sulla 
meraviglioso, ma non 
misterioso. 

Quanto alle conseguenze propria- 
mente scientifiche, basterà citare: 


le alterazioni dell'orbita del satel- 
lite che forniscono dati sulla for- 
ma della terra, sulla distribuzione 
delle masse all’interno del globo, 
sulla densità dell’atmosfera in fun- 
zione dell’altitudine, sulle tempe- 
rature alle varie altitudini, le va- 
riazioni del campo magnetico, la 
intensita dei raggi cosmici, la di- 
stribuzione istantanea deila nebu- 
losita ecc. 

Per l’astronomo, l'atmosfera ter- 
restre è una terribile nemica che 
intercetta tutte le onde corte pro- 
venienti dagli astri: si riesce a 
mala pena a ricevere il raggio in- 
frarosso, a causa del vapore di 
acqua e del gas carbonico, I] sa- 
tellite riceve invece integralmente 
questi raggi ed altri cosicchè pos- 
soño essere studiati senza diffi- 
coltà. 

D. - E sulla presenza di esseri 
viventi nelle macchine lanciate nel 
cielo che cosa ci può dire? 

R. > La fisiologia può guada- 
gnare molto studiando il compor- 
tamento degli organismi non sot- 
toposti alla gravità. Le variazioni 
di temperatura del satellite sono 
assai ampie quando` passa dalla 
zona illuminata alla zona oscura 
della terra. Sarà interessante os- 
servare gli effetti dei raggi cosmi- 
cj primari allo stato puro sulle 
semenze. 


D. - Quale crede che sia lim- 
mediato sviluppo dei satelliti? 


R. - Innanzitutto si potranno 
lanciare sempre più in alto satel- — 
liti sempre meglio equipaggiati, 
che attraversino per lungo tempo 
lo spazio a qualche migliaio di chi- 
lometri dalla terra. Per fare ciò 
non sarà necessaria più energia di 
quanta non ne sia stata impiegata 
finora. 


D. - E cioè, quanta? 


R. - L'energia di lancio dello 
Sputnik 2° sarebbe bastata a por- 
tare sulla Luna una bomba che 
pesasse la metà: sarebbe stato ab- 
bastanza facile prendere la mira 
perchè, sebbene abbia tin piccolo 
diametro e si. sposti continuamen- 
te, la Luna è circondata come la 
Terra da una zona, larga 26 volte 
la Luna stessa entro la quale basta 
mandare un proiettile con una 
forza minima perchè ricada per 
effetto della gravità. 

D. - Alcuni scienziati americani 
hanno parlato di un satellite della 
Luna, artificiale s'intende. Che cosa 
ci può dire al proposito? 

R. - Fin d'ora si potrebbe lan- 
ciare un satellite intorno alla Lu- 
na, © meglio, un satellite la cui 
orbita cinga insieme la Terra e la 


Mentre $i cerca di raggiungere ia Luna e di seguire nei loro cam- 
mino le stelle, non si dimentica la Terra. Questo progetto di una 
nave atomica è affascinante, Per meta sommersa con il suo muso 
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§ SUL LANCIO DE! SATELLITI 


| D. - Quindi, poche speranze... 
II professor Paul Couderc è | R, - ‘Nient’affatto. Ma credo che $ oe 
it direttore dell’Osservatorio it viaggio su un altro pidneta esi-. 
A gerà l'impiego di energia nucleare = 
stronemico di Parigi, uno 2 bordo delle astronavi. La riser- 33 oe 
studioso ormai celebre in cam- va di energia, in questo caso, rap- 3% ne 
| | Bisognerà tuttavia portare con is, 
rivolto alcune domande circa della materia da ere perchè “= 
il significato scientifico dei re- | i razzi non funzionano che a que- =: 
centi lanci gi Satemti- artifi- sto modo. Inoltre se il combusti- 55 
bile pesa poco, pesano molto i mac- =: 4 Febbraio: 
ed futuro dei viaggi chinari che lo debbono estrarre. 


geri dalle radiazioni mortali emės-. = 


Neila storia della pittura, dopo la 


Luna. Tale satellite, provvisto di Se dal propulsore: e gli schermi Se n 
telecamere, potrebbe farci cono- Protettori pesano due o tre tonnel- 
scere quella faccia della Luna che late per metro quadrato. “> affreschi del grande Masaccio, la eed 
rimane perennemente al buio, na- Altre difficoltà: i meteoriti che “ Cappella Brancacci, a Firenze, e S 
scosta alla nostra vista, possono colpire a velocità iperbo- =: precisamente nella Chiesa del Car- RR 
D. - In definitiva, professore, Lei liche lastronave e sfasciarla com- se + mine. . soe 
crede che si potrà approdare pre- ' pletamente; oppure perforare lo =: Quella chiesa si chiama così, per- Sse 
R. =- Certo si sta per aprire vinciale, nel 1348, il fiorentino An- 
un’era meravigliosa per la scienza, -drea Corsini. | 
ma i progressi non saranno sem- peso diviene leggero, l'inerzia dei asos. Andrea era nato nel 1301 nella en 
pre così rapidi, Vi sono ancora corpi resta invariata: un movi- =; nobile famiglia dei Corsini, Sua ma- se 
tanto scoparia. da fare prima che menio, falso pub far acordare una em 
sia permesso all’uomo di andare : 
sulla Luna e tornare indietro. Cre- D. - Quate crede che potrà esse- 
do che dovrà passare almeno qual- re il comportamento delluomo nel- =) tanti ve merano nella città inquie- ee 
che decina d’anni prima che que- l'astronave e.. sulla Luna? = ta e turbolenta, eee 
sta impresa si verifichi e comun- R. - La fisiologia degli astronau- =: Abbiamo menzionato due date: iors 
que essa rimarrà per lungo tempo ti sarà sottoposta a ben dura pro- = quella del 1301, data della sua na- siete 
prerogativa di uomini preparati in va: dovranno subire talvolta pesi = Sata 
un modo speciale. prom (durante e la 1, quando Andrea nasos: 
D. - Ci vuol spiegare più parti- iscesa) © saranno leggeri come = va, Dante Alighieri véniva condan- state! 
colarmente questa sua idea? ` piume (nei tratti percorsi nel vuo- $% nato all'esilio, a causa delle lotte set 
R.*- Il ritorno dei satelliti e, a to interplanetario). I passeggeri -%:; intestine fra Bianchi e Neri. sees 
fortiori, delle astronavi, pone pro- 4°vranno possedere particolari doti Net. quence 
blemi assai gravi rispetto. al sem- tletiche ed essere ben allenati: il 33; meva il provincialato dei Carmeli- oe 
tani toscani, s’abbatteva su Firen- 
plice invio. Dapprincipio bisogna Viaggio camporterà molte proba- =: ibi e 
i bilità di nom tornare più indietro, 3: 7* © sulla Toscana quella terribile Sr 
annullare la velocità orbitale e w pestilenza descritta da Giovanni saes, 
frenare la discesa mediante acce- In conclusione, non credo che un 3 Boccaccio nell’introduzione del suo n 
lerazioni contrarie, in modo da viaggio su un altro pianeta, o an- <= «Decamerone ». san 
fare del ritorno un fenomeno del che sulla Luna, pur cosi vicina, =:: La città del giglio era dunque s 
tutto simile al lancio, Questo si- possa risolversi in una passeggiata e de- 
' gnifica che satellite ed astronave turistica. at Moroo- ero. 
. dovranno contenere tonnellate di - D. - Crede che parlando di satél- = po agnello, cioè entrato tra | Car. zs 
carburante di riserva, Per tornare {iti si continuerà a pensare a ordi- “ts melitani, si mise a sanare le pia- mee 
intatto al suolo, un satellite di gni di guerra e che la pace sara <:’ ghe morali e materiali della città. wo. 
500 kg. abbisogna di almeno 50 mantenuta solo sulla paura? atte L’Ordine de! Carmelo era dedi- | z wes ; sore 
tonnellate di carburante. Ma per R. - Quando si lascia if terreno = st? alla Madonna, madre di tutti Sant'Agata - Copia dal Luini (Galleria Borghese - Roma) aces 
lanciare este c unta. tonnel- . cristiani, e, in nome della Madon- 
™ nq della scienza per quello degli uma- 
late bisogna sparare dal suolo un < : pre q > i na, Andrea Corsini predicò la pace mezzana, maestra di intrighi amo- fiori e un mazzo fiorito nella mano. $% 
di cinquemila tonnellate... Se, ni governi, le poste sono sempre “= e la concordia tra i cittadini, non rosi, tanto da meritarsi, secondo Talvolta, presso di lei è posto un >53 
si considera che andare a` aleatorie. Mì lasci dire, tuttavia, =<: solo di Firenze, ma di Prato e di la leggenda, il nome di Afrodisia. bambino ò lo stesso Bambin Gesù, 3: 
| , per PO che è mia convinzione profonda ‘= Pistoia. À Anche Afrodisia però dovette di- che le offre un cesto di fiori. — ‘stare 
sarsi sulla Luna e tornare sulla che un cataclisma sarà evitato. Lo i II Papa Urbano V gli disse: «ìn chiararsi impotente davanti alla fe- Santa Dorotes è dunque la San = 
Terra, occorre un'energia non dop- stesso eccesso di scambievoli mez- 7 ardono le ree fiamme del- de e alla purezza di Agata. ta dei fiori, e fa parte di quella. ss 
pia ma quadrupla (lasciaré la Ter- zi di distruzione costringerà le na- “s le discordie cittadine. Va a pacifi- Ed ecco allora il Console Quin- .fioritura di donne che, con la loro $% 
ra, approdare alla Luna, lasciare zioni a sottomettersi ad una leg- os carla ». ziano, da innamorato, o almeno da verginità e la loro grazia, profu- soras 
la Luna e atterraré), si vede come : Pindiet Sant'Andrea Corsini vi andò, e Pretėndente, trasformarsi in tor- marono il primò Cristianesimo. 
la macchina dovrebbe essere un t dopo faticose vicende, durante ie poichè Liodore del sangue era troppo 
vero e proprio « cargo» con tutte guerra di fronte esso de e wi quali conobbe anche il carcere, riu- empi -y rm gees rrpp di Decio, acre. Bisognaya attenuario con que- A 
le difficoltà che ciò comporterebbe potrà essere fòrse uno dei benefici nsn sci a riportare alla concordia la verso 50, non fu difficile accu- ste note di gentilezza. . rote” 
; dei satelliti artificiali. Auguriamocj 3%: città agitata dai maneggi politici sare la giovane cristiana. à - , , SS 
negli atterraggi: il minimo urto, Obbligata, secondo l'usanza, a 
h bass locità Sche- che questi piccoli ordigni, un giorno, =. dei Visconti, : eee te“ ater rendere il martirio, sempre truce 3%% 
possano esser detti, i satelliti della Dedicd le sue cure ai poveri, agli sacrificare agii dei, Agata mom si dolente, quasi gradevole, con 
rebbe, per inerzia, lo sventramento pace . “x infermi e ai pellegrini, distribuen- lasciò intimorire dalle minacce del` Sarticolari pieni di poetica grazia. se 
dell'apparecchio e la sua distrv- i do larghe elemosine e fondando SUO crudele corteggiatore. « Non si 
zione RUGGERI D’ALBISOLA ss ospedali. puote riporre il grano nel grarfaio », sotto la terribile persecuzione di ps 
see Net 1349 fu eletto Vescovo di Fie- Agata gli risponde «se pria non  Diocieziano, E cadde dove era nata so: 
“ie sole. Volle sottrarsi all'incarico, di è ben battuta la sua spiga e re- = Cosarea, la eltth.che portava an- ses 
w cui si riteneva indegno, Perciò si cata in paglia; e cosi Vanima mia che nel Raa it sigillo imperiale. RRA 
é se “ae nascose, Un bambino scoprì il suo nOn puote entrare in Paradiso se Proprio in onore di Augusto, il state 
se: rifugio. Sant'Andrea interpretò tu non fai diligentemente malme- Re Erode aveva edificato un tem- 5% 
quel fatto nel senso della volontà mio pio, nella vecchia città, ai piedi del 
di Dio, che aveva guidato i passi Venne infatti straziata gle monte Hermon, i figlio suo, Ero- 
 dell'ignaro fanciullo. » one per ordine. di Quin- de Filippo, amplid e abbelili ta cit- 
sit Accettd dunque l'elezione, ripor. Ziano le strapparono le mammelle. 1, chiamandola Cesarea eee 
se: tando la sede vescovile da Firen- Ma neta notie, in carcere, H. suo Gesù non era mai entrato in quel- soe 
| St ze, dove si trovava per comodità, ` Petto venne sanato da un inviato |> città pagana, ma nelle vicinan- s 
ws  paternamente rigoroso col suo cle- Quando -fu ricondotta davanti a ine a simone, dicendogli: « Tu sei ies 
asec ro, soccorrevole verso i bisognosi, Quinziano, questi, esasperato, la Pietro e su questa pietra edifiche- ere 
“= sempre sollecito per il bene comu- fece, gettare sui carboni ardenti, * > ją mia Chiesa ». nase, 
“= ne e per la concordia dei cristiani. fino a che la giovinetta, « abbien- Erode Agrippo illi, continuando $% 
Ñ$: Quande mori, il suo corpo venne 49° fatta orazione con grande boce, 1. tradizione di cortigianeria dei $ 
segretamente ricondotto nella chie- rendette l'anima a Dio suoi antenati, aveva chiamato la 
ṣe sa del Carmine, di cui aveva pro- l.a « Leggenda » ci informa poi città Neronias, in onore del’impe- 2 
mossa la costruzione. della mata morte incontrata subito ratore farene, 
as in quella chiesa, dove ja cappel- dopo dallo spietato pretendente, cal- Ma ii nome cadde con la morte 2A 
ṣi la Brancacci rappresenta la gloria Cfâto dai cavalli ed affogato inwn dei primo persecutore dei Cristia- X% 
<s dell'arte, la cappella Corsini, dove fiume. ; ni, A Cesarea entrò il Cristianesi- =. 
ss, èla tomba di Sant'Andrea, rappre- Dalio Sposo celeste, apparso bian- mo, vi fiorì una comunità, fino a tere’ 
senta la gloria della carità. covestito con un seguito di cento quando ia persecuzione di Diocle. 
seses? cavalieri, si dice invece che sia ziano non la percosse, eseas. 
esas . stata recata sulla sua tomba, qua- Molti cristiani allora apostataro- =% 
ses 5 Febbraio: j si un messaggio d'amore, la lapi- no, Dorotea, invece, mantenne fer- = 
sss = de con la celebre iscrizione « Men- ma la sua fede. Dopo uno di que- =: 
trevor SANT AGATA tem sanctam, spontaneam, hono- gli interrogatori, nei quali il Pre- Roos 


infatti, quando un anno dopo una chiedeva ai cristiani di fare atto =o 


insieme con $. Agnese, che ab- 


con Perpetua, Lucia, Cecilia e Ana- CIÒ con le sue lave ardenti la città jmperiaie, per sfuggire alla morte, $: 
stasia, i! nome di Sant'Agata appa- della Santa, bastò che i fedeli spie- Dorotea venne affidata a due donne =: 


=” | re nel «Canone», cioè nella parte Qassero sulla sua tomba, fuori Ca- apostate, che avevano avuto it com- 
fa ws pid: antica della Messa. Ciò dimo- ` tania; il candido velo della fanciul- pito di riduria amorevolmente alia = 
y stra che fin dal quinto secolo essa ‘4 perchè la flumana di fuoco si persuasione e all’obbedienza. ae 

sera venerata tra i martiri più glo-  @*restasse, liberando la città dal Ma fu lei che riportò le due apo- = 

sss-  riosi della Chiesa. pericolo. i state alla intrepida fede, persua- = 

ares La popolarissima protettrice, di Da aora, Sant'Agata, infiamma- dendole essere migliore i! martirio Sete 

Catania nacque da famiglia nobile t3 dall'amore divino è arsa con che il tradimento. 

| ae = e ricca. Sembra anzi che fossero Carboni della concupiscenza umana, invano si cercò d'indurla a sacri. ~ 3: 

$% "i suoi beni è. la sua nobiità, oltre viene invocata protettrice contro ficare. Dorotea fu più forte dello RRA 

“alla sua bellezza, a faria deside. Violenza del fuoco. spregevole Erode il grande, fu pid. 
S =“ rare in sposa dallo stesso console dignitosa del cortigiano Erode Fi- ss 

Ma Agata si era già promessa s 6 Febbraio Si rifiutò di bruciare incenso di- 

ar wN a Gesù, al cui confronto ogni at- : nanzi alla statua di. Diocleziano. = 

 lettamento di nozze mondane; SANTA DOROTEA Venne perciò decapitata. E il suo 


i 
Non per questo si scoraggid. il frequenti nel Medioevo, ta Santa vie- fumo il lezzo morale che s'alzava %5 


| i i n e r i i 
| simile a Console ambizioso, che mise la yio- ne quasi sempre rappresentata co- dalla città inutilmente rifatta pa- 
grungere à a co p se Vinetta nelle, mani di una ignobile ronata di fiori, col grembo pieno di gana. 

| ; piacevole il viaggio. E il mal.di mare sara solo un triste ricordo oe se 

* 
- a 
t 


- 


A 
biamo ricordato i zennaio, na mMminac- di adorazione dinanzi alla statua «> 
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ANNO XXV 


= LA MANO DEL COMUNISMO SULLE STEPPE DEL CASPIO me 


È 


(A sinistra): Nelle sere delle feste natalizie più pesante è la nostalgia dei russi profughi ospiti dei Campi di rifugio tedeschi. Ecco un gruppo di russi accanto al loro « decano » 


che festeggiano le sere natalizie con giochi tradizionali delle loro terre. |! Natale russo, come è noto, cade il 6 gennaio. (A 
all'altare buddista eretto per loro ai campo di Ludwigsfeld. In primo piano l'uomo in preghiera svolge una ad una le perie della 


destra): Ecco un gruppo di esuli calmucchi accanto 
collanina. Poi vengono due donne nei caratte- 


ristici costumi calmucchi, Penultimo è il vecchio che tiene in alto ja ruota della preghiera. Poi il sacerdote buddista, che veste un giacchetto di pelle ed una gonna a. vivi colori 


CAMMINO DELLA DISPERAZIONE 


ANCHE PER GENGIS CAN 


‘ 4 


we’ 
> 


-+ 


Un prete « ortodosso» russo, che fa parte dei profughi rifugiati in 
Germania, celebra la funzione religiosa neka giornata del 6 gennaio 
(il Natale russo). Questa fedeltà religiosa costituisce non solo un 
profondo conforto per i profughi, ma anche una difesa da contamina- 
zioni comuniste. Alcuni « ortodossi » si sono avvicinati ai cattolicesimo 


odici anni son passati dall’ul- 
ropa; l’eco di quegli scoppi 
rosa di quel tragico periodo 


i 
le loro casette tutte basse, 


ce ne sono, di quei Campi, soprattut- 
to nella Germania Occidentale, per 
quell’essere a contatto diretto con la 
cortina di ferro dalla quale, un gior- 
no, fuggirono popolazioni intere. A 
dodici anni dalla fine della guerra si 
conta che, nella sola Germania Occi- 
dentale, i Campi per i profughi dalle 
terre sotto il dominio russo, abbiano 
circa 217 mila ospiti. Naturalmente, 
questi sono i «resti», sono le perso- 
ne che, per una ragione o per l'al- 
tra, non hanno trovato modo di salir 
su una nave, di trovare una nuova 
patria e un lavoro nelle terre che 
offrono una vita libera. 


217 mila persone ad attendere, nei 
Campi della Germania. Ma dire « at- 
tendere » è forse falsare la situazione 
psicologica di questi profughi. Per- 
ché molti non hanno nulla da atten- 
dere e sanno benissimo che il loro 
turno di partenza per l'Australia, 
per gli Stati Uniti e per il Canadà 
(le tre nazioni che hanno offerto con 
maggior larghezza ospitalità ai pro- 
fughi da oltre cortina) è lontano, 
forse non arriverà mai. 


Russi, cinesi, polacchi, cechi me- 
scolano i loro idiomi ed i loro desti- 
ni in questi campi; ma non bisogna 
credere che la mano della persecu- 
zione russa si sia limitata ai grandi 
centri abitati, alle province di traf- 
fico. Ad esempio nel campo di Lud- 
wigsfeld (nei pressi di Dachau, la 
ben nota cittadina nelle vicinanze di 
Monaco) possiamo trovare rappre- 
sentanti di una popolazione lontana 
dalle grandi vie di comunicazione, 
quasi sconosciuta nei suoi usi e co 
stumi: i Calmucchi. 


Sono i pronipoti di Gengis Can, i 
Calmucchi; e di loro, la storia, non 
si era più occupata dal tempo de! 
celebre antenato, quando si affac 
ciarono sull'Europa in orde stermi- 


natrici. Da allora, per tornare a par- ' 


lare dei Calmucchi, bisognò attende- 
re sino alla seconda guerra mondia- 
le. I comunisti russi non risparmia- 
rono nemmeno le popolazioni isola- 
te: portarono in mezzo ai Calmucchi 


(la cui maggioranza è di religione 
buddista) il loro credo; le stelle ros- 
se cominciarono a fiorire. sulle steppe 
tra il basso Volga ed il Caspio, nel- 
le cui depressioni i pronipoti di Gen- 
gis Can avevano scelto dimora. 

Piorirono, le stelle rosse, anche in 
mezzo a quella popolazione che al- 
tro non chiedeva se non d'essere la- 
sciata in pace, con i propri cavalli 
(allevamento dei destrieri, retaggio 
dell'epoca di Gengis Can, trova, nei 
Calmucchi, preziosi specialisti) e con 
le proprie tende, alzate nei terreni 
ritenuti più favorevoli e nei tempi 
più opportuni e traslocate al cambiar 
del vento od al mutare della stagio- 
ne, in un ritmo di vita nomade che, 
tra i Calmucchi, ancora è la regola. 

Ma il comunismo non fece presa 
nella zona. Troppo fieri della liberta 
— anche se selvaggia libertà — i 
Calmucchi, per potersi inchinare al- 
la cieca disciplina comunista; di me- 
se in mese, sulle rive del Caspio, 
scoppiavano le rivolte contro le guar- 
nigioni russe e quando la guerra mon- 
diale giunse nei pressi delle case, 
furon molti a fuggire, a passare dal- 
l'altra parte, dove costituirono la 
« Legione Cosacca» che si battè a 
fianco delle truppe germaniche. 

La storia dei Calmucchi di Dachau 


é una storia identica per tutti e po- 

tremmo raccontare quello che accad- 

de a Dzab Urossov, un gigante di 
iate 


á me- 
nadito la storia di tutti gli altri Cal- 
mucchi (che sono, tra parentesi, quel- 
li più fortunati). 


ancora più profondo. Un altro fra- 
tello di Dzab riuscì a fuggire ed a 
rifugiarsi in Francia, facendosi, an- 


tello, nel 1929? Viene in mente di 
inviare a Dzab, che era restato nelle 
depressioni caspiche, un pacco, da 
Parigi, contenente un poco di ve 
stiti. Ma un pacco con i vestiti che 
vien dall’Occidente è un reato, per 
i russi. Tanto è vero che quando dal- 
l'ufficio postale diedero la notizia al- 
la Polizia, non si tardò ad interve- 
nire: e Dzab fu condannato, per 
avere ricevuto un pacco da Parigi, 
a cinque anni di lavori forzati. Do- 
po aver scontato la sua pena, Dzab 
venne richiamato alle armi dai russi 
nel 1941; combatté male, lo ricono- 


~ 


Un piccolo viale del Ludwigsfeid, il campo dei rifugiati calmucchi nei 
pressi di Dachau, neha Germania. Dalla fine della guerra ad oggi l'Alto 
Commissariato per i Profughi, sotto l'egida delle Nazioni Unite, ha speso 
due milioni di dollari per la costruzione di case per coloro che sono 
fuggiti dalla Russia e che si sono rifugiati nella Germania Occidentale 


di 


2 
| 
Ef h å 
f | | 
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F 
solca ancora le strade del- 
l l'Europa, le strade di tutto il mondo. 
: Quella scia ha un nome: Campi Dzab Urossov non era nuovo nella 
> per i profughi. Ce ne sono un poco lotta contro i comunisti e due suoi 
| dovunque, nelle terre d’Europa, a se fratelli maggiori furono uccisi, nel 
3 rage no messi dalla parte det Russi Bian 
3 | nato, con no messi dalla parte dei Russi Bian- 
oi ji grigie, uguali, con i volti degli uo- chi. E l'odio comincia così; ma va 
l ~. mini che vi abitano tutti ugualmente 
i Ar ESS N tristi, la cicatrice di quella scia. E 
l » che, una piccola posizione. Ma che 
7 , cosa viene in mente a questo fra- 
4 
4. ~ N 
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Un profugo calmucco che, nella destra, tiene la collanina di perie che 


serve per la preghiera e, nella sinistra, la p 
sacre. | calmucchi 


alta durante le funzioni 


sce lui stesso; ma come si fa a 
combattere per una causa che non 
viene sentita come la propria? Tanto 
è vero che quando i tedeschi lo fe 
cero prigioniero — e questo avver- 
ne nel 1942 — fu lieto di accettare 
l’arruolamento nella legione cosacca 
che si sarebbe battuta contro i co 
munisti. « Tutta la mia famiglia era 
stata sterminata dai comunisti », spie- 
ga Urossov, quasi a giustificare il 
suo arruolamento. La fine della guer- 


- ra sorprese Urossov in Germania, in- 


sieme a moltissimi suoi conterranei. 
Che cosa fare? Gli alleati, ad un 
certo momento, si erano messi d’ac- 
cordo con i russi per trasferire tutti 
coloro che avevan combattuto nella 
Legione cosacca: era il campo di 
concentramento o la fucilazione. 

Fu per questo che molti — a co 
minciare da Urossov — non dissero 
la verita; e chi si finse slavo porta- 
to dai tedeschi a lavorare in terra 
di Germania e chi si disse fuggitivo 
da qualche campo di concentramento. 
Ma la morte che li attendeva in 
Russia non si sentirono di affrontar- 
la. E rimasero nei campi dei profu- 
ghi ad attendere che un giorno il 
direttore dello stabilimento li chia- 
masse, battesse loro una mano sulla 
spalla e dicesse: E’ arrivato un tele- 
gramma; partirai per... andrai a lavo- 
rare, avrai una casa. 

Partirai per... Nè a Urossov nè agli 
altri importa molto di sapere il no- 
me che potrà riempire quei puntolini 
sospensivi. L'importante è che non 
sia un nome russo, perchè in Russia 
ẹssi non rientrerebbero mai. 


Ma di questi telegrammi, oggi, non 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola l 


A. PALOMBA tappezzeria via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazio- 
ni accurate poltrone salotti sediame 


` rifaciture materassi confezione fo- 


derine coperte tendaggi. 


FRANCOBOLLI collezioni lotti pre- 
ferenza Vaticano acquisto. Telefo- 
no 689.958 ore ufficio. 


HARMONIUMS liquido sotto co- 
sto da L. 46.000 in più Pianoforti 
da L. 50.000 Microrgani a canne da 
L. 750.000. Garanzie, facilitazioni - 
Occhiolini. Properzio 2-A telefoni 
31.112 - 379.935 Roma. 


HARMONIUMS, pianoforti nuovi e 
occasioni. Riparazione accordature 


- cambi. Papi, via del Mascherino 55 


(vicino Vaticano) - Tel. 556.107. 

PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e_ nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 


a ruota che va tenuta 
praticano il buddismo 


ne arrivan più molti; prima che av- 
venisse il finimondo in Ungheria, le 
partenze eran più frequenti. Ma, do- 
po Ungheria, it mondo libero do- 
vette occuparsi di quell’altra massa 
di profughi che, giorno per giorno, 
passavano il confine austriaco; ed 
i vecchi campi tedeschi divennero 
« cronici ». Urossov, ad esempio, at- 
tende a Dachau un telegramma che 
gli dica di recarsi negli Stati Uniti 
dove vivono la moglie e cinque figli 


che da tempo hanno varcato l'Oceano. 


Una volta « cronicizzati» i campi, 
le Nazioni Unite, attraverso l'Alto 
Commissariato per i profughi, han- 
no cercato di migliorare al massimo 
l'attrezzatura; si trattava, insomma, 
di dare tutti i requisiti della « città 
fissa » alle città che erano state crea- 
te per un semplice passaggio di uo- 
mini in via di lontana, ma defi- 
nitiva sistemazione. Dalla fine della 
guerra ad oggi, l'Alto Commissaria- 
to per i Profughi ha speso, in Ger- 
mania, per la costruzione di case, 
circa due milioni di dollari. E’ vero: 
case ad un piano, ma tutte con il loro 
giardinetto, con i vialetti che di 
staccano, ed al tempo stesso con- 
giungono, gli abitanti. 

E si è pensato anche all’assisten- 
za spirituale; i Calmucchi, abbiamo 
detto, sono buddisti. Allora a Da 
chau, nel campo di Ludwigsfeld, é 
stato attrezzato un piccolo altare 
buddista, con i preti vestiti di un 
caratteristico giacchetto di pelle di 
pecora e di rosse sottane. Ed a chi 
mancavano gli indispensabili mezzi 
per la preghiera buddista, sono stati 
forniti: la collanina di perle che si 
sgrana come un rosario durante le 
preghiere e la piccola ruota che vie- 
ne tenuta alta, con la mano sinistra, 
durante il corso della funzione sacra. 


Nei vialetti alberati del Ludwigsfeld 
nelle cappelline buddiste che la pietà 
del mondo libero ha organizzato an- 
che per i Calmucchi, le ore della di- 
sperazione passano lentamente. Sem- 
bra quasi impossibile che questa po- 
polazione, i cui usi erano ancora mi- 
steriosi sino a dopo la guerra (e la 
cui particolare rivelazione si è avu- 
ta, appunto, nei campi di rifugio), 
sia stata coinvolta politicamente, deb- 
ba sentire il peso di lotte che, in 
fondo lasciano da parte le zone piu 
arretrate del mondo. Ma il comu- 
nismo non risparmia alcuno: la sua 
mano pesante ha passato, metro per 
metro, anche le steppe del Caspio 
ed ha chiamato alla tragica ribalta 
della storia un popolo che dormiva 
dal tempo di Gengis Can. 


GIANNI CAGIANELLI 


y 


_ GLI ORAZI E I CURIAZI SEMBRANO UNA FAVOLA ASSURDA: E NON. 

SI PENSA CHE VERAMENTE ASSURDA E’ LA REALTA’, LA SITUAZIONE 

E’ CAPOVOLTA. NON PIU’ UN POPOLO INTIERO VUOLE LA GUERRA E 

__ LA SOLUZIONE DI ESSA E' AFFIDATA A POCHI CAMPIONI; MA LA DE- 
CISIONE DELLA GUERRA DIPENDE DA UN DITTATORE CHIAMATO 

PAUROSAMENTE «GRANDE» E TUTTI SONO MANDATI A BATTERSI. — 


A otto anni io facevo la critica storica. 
M’insegnavano contemporaneamente la 
storia sacra e quella romana. Dalla prima 
tmparai che poco dopo la creazione ci fu- 
rono due fratelli e Caino uccise Abele: dal- 
la seconda imparai che poco prima della 
fondazione di Roma c’erano due fratelli e 
Romolo uccise Remo. La storia é maestra; 
e infatti, nessun insegnamento pit nobile, 
piu altamente morale per un ragazzo. 

Dopo la narrazione dei due fratricidi una 
grande sorpresa: Vuccisore di Abele male- 
detto dal Padre celeste; l’uccisore di Remo 
esaltato, lodato e finalmente promosso a 
dio. Alle mie obiezioni fu risposto che Re- 
mo meritava di essere accoppato perchè 
aveva schernito il futuro fondatore del- 
PUrbe. A una beffa — e di un fratello — 
è degna risposta l’assassinio. Benone. 
Quanto a Caino, era geloso di Abele per- 
chè sapeva che i doni di tui, erano, molto 
più dei suoi, accetti al Signore. E qui la 
mia critica storica — mi si perdoni — osa- 
va esercitarsi anche sul Signore Iddio che 
avrebbe dovuto toccare il cuore di Caino, 
gradire i suoi doni e impedire a ogni mo- 
do il fattaccio. Ma il Signore rispetta la 
libertà dell’uomo. 

Insieme con tante cose antipatiche e ri- 
pugnanti, nella storia mi apparve un capo- 
lavoro: la ” trovata ”, diciamo così, di ri- 
solvere la questione fra Albani e Romani 
con una lotta fra sei campioni, tre di qua 
e tre di la: gran risparmio di sangue, di 
dolori, di lutti. E si badi bene, che nella 
mia ammirazione non cera un calcolo, un 
pensiero... prudente: la considerazione che, 
in caso di guerra, non io, ma tre bravi gio- 
vinotti avrebbero affrontato il pericolo. An- 
zi, il mio ideale, il mio sogno sarebbe sta- 
to di essere un Orazio: battermi per la Pa- 
tria, riuscir vincitore, essere adorato e be- 
nedetto da tutti į miei concittadini; e se 
nel contegno dell’Orazio una cosa mi di- 
spiaceva era la fuga simulata, il tranello, 
lo strattagemma, il giochetto: io volevo i 
miei Curiazi di fronte e ammazzarli uno 
dopo altro, così, come le mosche. 

Ero già al liceo quando dissi che le guer- 
re si dovrebbero risolvere sempre così: po- 
chi uomini di fronte ad altri pochi: un’o- 
retta di colpi e via. Mi furono tutti addosso, 
professore e compagni; ma i loro argo- 
menti non mi parvero validi, perchè in 
fondo si riducevano a questa profonda sen- 
tenza: « Quelli lì, degli Orazi e Curiazi, 
erano altri tempi! ». 

Qualche anno dopo. Un principotto 
francese insultò l’esercito italiano: ci fu- 
rono proteste, ribellioni, polemiche: ed 
ecco una notizia percorse tutta lItalia: 
un nipote del Re aveva sfidato Pinsultato- 


‘re; un duello, una buona sciabolata e il 


principotto, col braccio sanguinante, si ri- 
tirò dopo aver chiesto scusa. Poichè tutti 
erano entusiasti, orgogliosi, come se il col- 
po a quel vanesio lo avessero assestato lo- 
ro, io tornai al mio discorso preferito: 
” Vedete che avevo ragione? Qui, in fondo 
abbiamo avuto un Orazio e un Curiazio ”. 

Anche allora, tutti addosso: ” Come c'en- 
tra? Questa è un’altra faccenda! Qui si 
trattava delľonore ”. 

Bellissimo ragionamento: dunque, se si 
tratta di territori, di ricchezze, d'interessi 
pecuniari, bisogna mandare battaglioni e 
reggimenti; ma se c’é di mezzo quella co- 
succia insignificante ch’é Ponore, basta un 
uomo e una sciabola. Purtroppo, comincia- 
vo ad avvezzarmi a certe frasi: ” Erano al- 
tri tempi: questa è uwaltra faccenda ”, 
che non dicono nulla e pur servono a sug- 


Curiazi 


> 


gellare una discussione, ma non ero sod- 
disfatto, naturalmente. 

Quando i giornali iniziarono la propa- 
ganda per la guerra libica, leggemmo — e 
molti credettero — che gli Arabi erano in- 
sofferenti del dominio turco e aspettavano 
a braccia aperte glitaliani liberatori. Una 
guerra da nulla, una passeggiata militare. 
E io, tmpenitente nel mio pregiudizio, mi 
permisi di osservare che, se la cosa era tan- 
to facile, sarebbe stato meglio, anziché mo- 
bilitare esercito, mandare laggiù un pic- 
colo drappello d’uomini i quali se la sa- 
rebbero cavata in quattro e quattr’otto. 
Fui guardato con irridente pietà: ” Sì? 
Come al tempo degli Orazi e Curiazi! ”. 

Anche Ventrata in guerra del 1915 fu 
preceduta da una propaganda insincera. 
Qualcuno affermò che occorreva buona 
preparazione e tenacia e coraggio, perchè 
il conflitto sarebbe durato parecchi mesi 
e avremmo dovuto perdere migliaia di com- 
battenti. Nessuno prevedeva, o almeno nes- 
suno disse, che la guerra sarebbe stata 
lunghissima e che i morti sarebbero stati 
sette centinaia di migliaia. 

La sapienza con cui i Romani e gli Al- 
bani avevano imposto le condizioni dello 
scontro, tre uomini da una parte e tre dal- 
Paltra o non era ricordata o sarebbe parsa 
degna di scherno. 


NelVintervallo fra la prima e la seconda 


guerra le gare sportive aumentarono di 
numero e importanza, e si confusero le 
vittorie dei lottatori con Ponore nazionale. 
Pareva un ottimo principio questo; un bar- 
lume di speranza che un’altra guerra, se 
il diavolo la scatenava, si sarebbe risolta 
con le armi di pochi. 

Che si mandi a morte un uomo per sal- 
vare una nazione è infame; ma che un 
uomo muoia spontaneamente per la Pa- 
tria è sublime. Perciò tutti venerano i Deci 
che irrompono nella mischia, Curzio che 
si getta nella voragine, Pietro Micca che 
fa saltar la fortezza. Così mentre ripro- 
viamo la folla che volle la morte di Gesù 
col pretesto di salvare il popolo, adoriamo 
Lui che per redimere tutta l'umanità, in- 
nocente salì sulla croce. 

Poi abbiamo visto la seconda guerra più 
spaventosa dell’altra e mentre dopo la pri- 
ma era opinione comune che di guerre non 
si sarebbe parlato più, dopo la seconda 
tutti sono fimasti con l’orecchio teso e 
Vanima sgomenta pensando a una terza 
guerra come probabile e, forse, imminente. 

Gli Orazi e i Curiazi sembrano una fa- 
vola assurda: e non si pensa che veramen- 
te assurda è la realtà. La situazione è ca- 
povolta. Non più un popolo intero vuole 
la guerra e la soluzione di essa è affidata 
a pochi campioni; ma la decisione della 
guerra dipende da un dittatore chiamato 
paurosamente ” grande” e tutto il popolo 
é mandato a battersi. Vanno contro i ne- 
mici coloro che verso i nemici non hanno 
alcun fremito d’odio; vanno coloro che 
hanno parenti, anche la madre, forse, le- 
gati per sangue alla nazione avversaria, 
vanno uomini che hanno terrore della mor- 
te e più ancora terrore di dare la morte 
ad altri, vanno, vanno, vanno a migliaia, 
a Milioni, senza sapere se sia bene o male, 
senza discutere, senza recriminare, evitan- 
do di ricordare che Qualcuno ha coman- 
dato ” Non uccidere”; vanno perchè po- 
chi, ai quali nessuno domanderà contọ 
dell’opera loro, hanno un giorno deliberato 


così. 
DINO PROVENZAL 
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L’11 febbraio 1858 alla grotta c'erano tre fanciulli soltanto. Nei giorni successivi la gente accorre nume- 


rosa: ii 4 marzo dello stesso anno c'erano più di 20.000 persone dinanzi alla grótta. Dopo un secolo non 
è possibèile seguire le folle stermináte dei fedeli che qui con le braccia levate pregano, invocano e sperano 


Dinanzi a questa grotta la : Benedetta tra tutte le donne » 
viene invocata con una continua appassionata preghiera 


li elementi essenziali del mes- 
saggio affidato dalla « bianca 
Signora » a Bernardetta so- 
no notissimi. I 18 febbraio, 
dopo di averle chiesto: « Vole- 

te aver la gentilezza di venire 

qui per quindici giorni? », le fa chia- 
ramente intendere: « Non vi promet- 
to di rendervi felice in questo mondo, 


ma nell’altro ». Il 21 febbraio: « Pre- 


gherete Dio per i peccatori». Il 23: 
« Penitenza! Penitenza! Penitenza! ». 
Il 25, dopo il miracolo della sorgente 
scaturita sotto le mani di Bernardet- 
ta: « Andate a bere e a lavarvi alla 
fonte ». Ancora il 25 e poi il 27 feb- 
braio: « Baciate la terra in penitenza 
per i peccatori ». Il 2 marzo: « Andate 
@ dire ai sacerdoti che facciano co- 
struire qui una cappella e che vi si 
venga in processione ». Infine, dopo 
di averle affidato alcuni segreti, con 
l'ingiunzione: « V’impongo di non dir- 
lo ad alcuno», il 25, festa dell’An- 
nunciazione, come per apporre la fir- 
ma al celeste messaggio, le rivela il 
sua nome»: «Io sono l’Immacolata 
Concezione ». 

Non ci poteva essere maggiore so- 
brieta di parole per un programma di 
rinnovamento cristiano — chè questo 
poi è H messaggio di Lourdes — pro- 
mosso dalla Vergine nei brevi appun- 
tamenti con la sua favorita, in quel- 
l'angolo appartato, tra Jo strapiombo 
della roccia antica, « Masse Vieille », 
ẹ il mormorio del Gave. La grande 
nemica di Satana e del peccato, nel- 
Patto in cui viene a ringagliardire la 
lotta “contro questi avversari dell’u- 
manita, si presenta vestita nel colore 
caratteristicé6 della sua immacolata 
innocenza e colloquiando con una 
anima cui nulla ha offuscato la bat- 
tesimale bellezza. Essa non espone i 
suoi desideri con una manifestazione 
schiacciante di sè dinanzi a folle ster- 
minste, bensì allo stesso modo con 
cui Gesù affidava il messaggio evan- 
gelico a un piccolo gruppo di uomini 
e con la stessa delicatezza con cui 
suole offrire la sua grazia alla nostra 


libera accettazione. 


Bernardetta non è li che un’inter- 
mediaria. La storia di un secolo ci 
fa comprendere meglio le intenzioni 
della Vergine. «Volete venire?... ». 


L'invito non.é soltanto per la sua 
favorita, ma per tutti, ed ha somi- 
gianze immediate col « se vuoi », « chi 
vuol venire dietro di me», con cui 


Gesù ci chiama alla sua . -quela. 
“così il sorriso con cui la ` ignora 
guadagnò subito il cuore ella fi 
ciulla e fu come la prima r:velazio 
della sua bontà: non era per lei | 
lo. E’ significativo che la .v-ggente 
sentisse spinta a voltarsi a quai 
l’accompagnavano per dir loro: «) 
sa vi guarda-e sorride a | 
sorriso che sembra andare al di 
del Gave e avvolgere come in u 
carezza tutti i tempi e tutti { conf 
del mondo. Ma è commovente ric 
darsi di ciò specialmente quando 
è li, alla Grotta, dove tanti sofferer 
tanti peccatori, tanti pellegrini hs 
DO Sentito passare .sulle loro frol 
questo sorriso tenerissimo di Mar 


«Non vi prometto di farvi fel 
in questo mondo, ma nell’altro». ¢ 
me spiccano subito la chiarezza, 
sinċerità, il carattere intrinsecams 
te antisatanico di queste parole, c 
sono il rovesciamento di quelle | 
gannatrici rivolte dal serpente ai g 
mi e soli abitatori dell'Eden! Fu 
seduttoria attenzione richiamata | 
frutto proibito, « buono a mangia 
e bello all’occhio e gradevole all 
spetto» (Gen. 3, 6), che li trasci 
alla disubbidienza, rovina del pri 
disegno divino e delle sorti dell’un 
nità. Sempre così: dovunque s’insi: 
nel frastornare gli uomini dai bh 
celesti col miraggio di quelli terre 
profferti con bugiarda generosita, 
é il carattere di Satana. Questa d 
l’Immacolata è una dichiarazione p 
grammatica rivolta a tutti, per fa 
subito comprendere che il~ m 
saggio ha intenti sostanzialmente 
traterreni, e per metterci al sicuro 
ogni malinteso. Queste parole so 
come il fulcro della vita, della sto: 
e di tutta la realtà del santuario c 
Pirenei. Quelli che ancora osano p: 
lare di Lourdes come di un « merca 
d'illusioni » o non le hanno mai H 
te, o non lè hanno mai capite. 

La Vergine non promette la gic 
e il benessere in questo mondo, n 
insiste sul dovere di vivervi da c 
stiani e così prepararsi alla felici 
vera e imperitura. Proclamato ques 
intento tutto soprannaturale, e c 
in germe contiene l'intima sostan 
del Vangelo, senza ricorrere a nessi 
nuovo elemento di rivelazione, pas 
subito a richiamarci i grandi me: 
che ci dispongono alla vita della g 
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ua --quela. E 
la -ignora ŝi 
re iella fan- 


na rivelazione 


ra per lei sO 
.veggente si 
irsi a quanti 
lir lo ò « ES- 
4 ». Un 
lare al di là 
come in una 
tutti i confini 
20vente ricor- 
ite quando si 
nti sofferenti, 
ellegrini han- 
ē loro fronti 
mo di Maria. 


i farvi felice 
ell’altro ». CO- 
chiarezza, la 
ntrinsecamen- 
parole, che 
di quelle im 
rpente ai pri- 
"Eden! Fu la 
ichiamata sul 
mangiarsi 
adevole all’a- 
e li trascinò 
na del primo 
orti dell’uma- 
nque s'insiste 
nini dai beni 
quelli terreni, 
renerosita, ivi 
Questa del- 
iarazione pro- 
itti, per farci 
> il mes- 
ul- 
i al sicuro da 
parole sono 
della storia 
santuario dei 
ra osano par- 
un « mercato 


vervi da cri- 
alla felicità 
amato questo 
urale,- e che 
ima sostanza 


Una visione della Basilica dal monte che la. sovrasta: 
dove sono disposte le stazioni della «Via Crucis» 


zia: la preghiera, indicandola in quel- 


Seno « le, lezioni spirituali delle ap- 


la più conosciuta del Rosario, e la parizioni, dice il S. Padre nella lette- 


penitenza, abbracciata per sè e per 
gli altri. Sono i primi e più necessari 
elementi per ristabilire e mantenere 
i nostri contatti col soprannaturale : 
il ricorso agli aiuti celesti e la fuga 


ed espiazione del peccato. 


ra enciclica Le pèlerinage de Lourdes, 
che concorrono a porre in risalto, in 
maniera impressionante, il contrasto 
tra i disegni di Dio e la vana spe 
ranza del mondo. La Vergine Imma- 
colata, giammai sfiorata dal peccato, 
si manifesta ad una fanciulla inno- 
cente, in una società, che non ha'af- 
fatto coscienza dei mali che ła di- 
vorano, che copre le sue miserie e 
le sue ingiustizie con apparenze di 
prosperità, di spiendore e di spensie- 

comprensione, 


volte lancia il suo vibrante richiamo: © 


"Penitenza! Penitenza! Penitenza!” ». 

La sorgente miracolosa, l'invito a 
bere di- quell'acqua e a lavarvisi, la 
richiesta fatta ai sacerdoti di costrui- 
re li una cappella, il desiderio di ve- 
dervi andar gente in processione, i 
miracoli stessi che cominciò . subito 


giormente le a cuore: la preghie- 
ra e la penitenza, cui sono implicita- 
mente connessi l'odio al peccato, la 
vita di grazia, la frequenza dei sa- 
cramenti, il distacco dellė false gioie 
terrene, la cristiana inteligenza e 
accettazione e valorizzazione della 
sofferenza, quale mezzo di espiazione 
e santificazione propria e capitale 
prezioso da utilizzare a vantaggio del 
Corpo mistico. Sono appena accenni 
di un disegno. Ma nell’organizzazione 
e negli sviluppi di tutto questo essa 
si rimette completamente agli uomi- 
ni. « Facendo in tal modo appello 
alla loro responsabilità, osservava il 
Laurentin, lascia indubbiamente adi- 
to ai loro difetti, ma anche al loro 
amore, al libero impegno di tutte le 
risorse dell’intelligenza e del cuore: 
metodo eminentemente attivo di pe- 
dagogia soprannaturale ». Un po’ co- 
me Gesù nel fondare la Chiesa. 


(Continua a pag. 10) 
DOMENICO MONDRONE, S.J. 
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SOTTO GROTTA 
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SFFRAND 
LOURDES 
pati LS TRAVAUX 


« Andate a dire ai preti di fare 
costruire qui una cappella». Fu- 
rono queste le parole dette a Ber- 
nadette il 2 marzo 1858 dalla bian- 
ca Signora della grotta. L’invito 
— dopo le prime incertezze — fu 
raccolto, Accanto alla statua della 
Vergine in marmo bianco di Car- 
rara, scolpita da Fubish nei 1664 
su indicazioni di Bernadette e poi 
collocata nel posto esatto dove ap- 
parve la Vergine, sorse una grande 
basilica. Ora — per accogliere lo 
stuolo sempre più sterminato dei’ 
pellegrini — si sta costruendo nel 
fondo del grande viale, una gran- 
diosa chiesa sotterranea (nelle fo- 
to, alcuni scorci dei lavori) che, 
dedicata a San Pio X, sara con- 
sacrata il 25 marzo, festa deil An- 
nunciazione dal Cardinale Roncalli 
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(continuazione dalla pag. 8-9) 


E gli uomini hanno veramente ri 
velato cuore e intelligenza nell’attua- 
zione di questi desideri fatti giungere 
ad essi dall'Immacolata. Appena su- 
perate le prime legittime diffidenze, 
del resto provvidenziali per non esse- 
re ritenuti essi quali promotori d'una 
grande mistificazione, gli uomini del 
clero si resero conto del messaggio 
affidato all'umile pastorella, 10 accol- 
sero e si diedero ad attuarlo. L’ere- 
zione del santuario, il tempestivo ac- 
quisto d'una zona riservata, la siste- 
mazione della grotta e delle piscine, 
Íe prime organizzazioni di pellegrinag- 


gi, il servizio e l’asilo per gli amma- 


lati il programma di cerimonie che 
caratterizza le giornate di Lourdes: 
tutto è opera di ecclesiastici. 

Da notare, a- questo proposito, l'in- 
segnamento che la Vergine imparti- 
sce al mondo cristiano, nel condizio- 
nare all’intervento del sacerdote tut- 
to quello che ha inteso di fare a 
Lourdes e di Lourdes. Come la Chiesa 
sarebbe un assurdo senza il sacerdo- 
zio, così anche Lourdes non si capi- 
rebbe senza di esso, intermediario in- 
dispensabile tra le folle chiamate dal- 


UN TESORO CHE DURA 


TUTTA LA VITA 


BREVETTO 


d 


— 


Un'ispirazione alla devozione, un 
aiuto alla meditazione nei misteri 
lo avrete con questo magnifico ro- 
sario squisitamente scolpito, che 
sarà un prezioso regalo destinato 
a diventare eredità. 

In ciascuna delle cinquantaquattro 
perle è incisa da un lato la pre- 
sentazione di uno dei sacri attributi 
di Maria, e dall'altro i corrispon- 
denti appellativi delle Litanie Lau- 
retane. 

Nele ultime cinque perle in forma 
pentagonale scno scolpiti i misteri 
del rosario, le quattro Basiliche, 
la Porta Santa, il Santo Padre e i 
quattro Evangelisti. 
Benedette queste sculture in mis 
niatura acquistano il valore di San- 
te Immagini, recanti tutte le indul- 
genze ad esse impartite. 

La coloritura attuale è molto su- 
periore alla precedente essendo a 
smalti indelebili. 

Perché questo rosario fosse ancora 
più prezioso e gradito ai cattolici 
di tutto il mondo, a ricordo dei 
primi martiri Cristiani sepolti nelle 
catacombe, in una piccola teca è 
stata incorporata la Terra delle 
Catacombe di §. Callisto in Roma. 
Non trovandolo in vendita 

so i negozianti di articoli reli- 
giosi, inviando vaglia postale o 
versando sul conto corrente po- 


stale n. 1-334681, lo 

riceverete franco di | ] 400 
porto al prezzo di ° ° 
Un'altra Corona del Santo Rosario. 
recante le Litanie alla Ss.ma Ver- 


gine, anziché scolpite, E 1.600 


sono miniate in vari 
| colori, Al prezzo di 


Comm. CESARE CIVELLI 


! VIA AURELIA, 370 - ROMA 
$ 
$ 


Prego inviarmiN....... Rosari. 
Invio vaglia di L. 
a saldo, compreso le spese. 
NOME 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessional: 
arredamenti) per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 


Scultore . ORTISE!, 64 (Bolzano) 
Tei. 63-48 
Prezzi e condizioni favorevoli 


Pronto nuoyissimo Catalogo generale 


REALTA’ LOURDES 


la Vergine al suo santuario e Gesù 
su cui tutto s’incentra e a cui tutto 
deve confluire. Lourdes non è un puro 
e semplice fatto contingente, ma una 
istituzione che s’inquadra e s’innesta 
con un’immediatezza evidente nella 
vita della Chiesa, rifiettendone l'im- 
magine e la missione; per questo la 
celeste visitatrice ha voluto anch’essa 
aver bisogno del sacerdote. 

Durante tutto il secolo, se nell’in- 
sieme di quei fatti che ci hanno dato 
un nuovo e continuo impressionante 
trionfo del soprannaturale ha un pri-- 
mato assoluto il mistero eucaristico, 
esso non pud essere che strettamente 
vincolato al sacerdote. Legati ponti- 
fici, nunzi apostolici, cardinali, ve- 
scovi, sacerdoti, missionari, vanno a 
Lourdes da tutte le parti del mondo, 
soli o alla testa di pellegrinaggi da 
essi diretti, e spesso preparati. Quan- 
te messe vengono celebrate in quel 
santuario? Ecco alcune cifre: 37.000 
nel 1946; 51.000 nel 1948; 49.100 nel 
1950; 59.000 nel 1951; 58.400 nel 1952; 
ora la media è di 60.000 all'anno. 
Ognuno pensi che cosa diventa un 
santuario, di quale sorgente di gra- 
zia disponga, su cui altari s’innal- 
zano tante Ostie. A tutto questo si 
aggiunga )’annuo pellegrinaggio, uni- 
co del genere, di quelle ostie viventi 
che sono i sacerdoti ammalati prove- 
nienti dall'Italia, per opera della Le- 
ga sacerdotale mariana. 

E quante le comunioni? Da una ri- 
cerca fatta personalmente, interro- 
gando i vari capi sacristi del santua- 
rio, abbiamo potuto accertare questo: 
nella basilica del Rosario, le comu- 
nioni oscillano dalle 6.000 alle 10.000 
al giorno; nella cripta stanno sulla 
media di 500; nella basilica superiore 
si tocca la media di 1.000; alla Grot- 
ta si va dalle 7.000 a un massimo, nei 
giorni di punta, di 14.000, distribuite 
da due, tre e più sacerdoti contem-, 
poraneamente. Chi ha assistito pit 
volte alla processione eucaristica del 
pomeriggio, ha detto che a Lourdes 
c’é tutti i giorni la festa del Corpus 
Domini. Cosi, chi ha visto le folle 
che ivi si accostano alla mensa eu- 
caristica, ha dovut@ dire che a Lour- 
des si rinnovano tutti i giorni le folle 


di un precetto pasquale. 


«, 


contemplati dalla Costituzione e deprecati 


ii premio francese di poesia « Francis 


James» è stato assegnato all'abate Gior- 


gio Saint-Clair per la sua raccolta di poe- 


Come sara risolta ja questione degli esami di saute 
g 
studenti? Una delegazione si è recata al Senato 


L’on. Bonomi ha presieduto l'assemblea nazionale 
dei « Club 3 P» promossi dai coltivatori diretti, — 
con il programma di provare, produrre, progredire 


Nella sede del Ministero dell'industria sotto ia presidenza 
del Ministro Gava si è svolta la cerimonia .dell’insediamento 
dei Comitato Centrale dell'Artigianato. Sono stati trattati 


DOMENICO MONDRONE, $. J. sie dal titolo « L’Assenza e gli specchi» problemi giuridici ed economici riguardanti la categoria 
poveri in occasione delle ss. Feste: 
«...una meta l'ho divisa subito: così 
seses anche loro hanno avuto per ii S. Natale RRR] 
oe un pezzetto di carne sulle loro parche $% 
Re mense. L’altra meta la dividerd per it = 
Cspodanno affinché possano passario =*= 

meno triste ». 


Non trovo miglior titolo 
da dare a un pubblicista 
che, spinto dail’acredine, 


ire é uscito... fuori pista 
e senza alcun pudore 


ieee si fa diffamatore. 

= Purtroppo, a farsi prendere 
la mano dalla bile 

se è questo quel che capita. 
ss, Ct perde anche lo stile 


quando traspare in pieno 
+ VPastiosita e il veleno. 


Aveva, come regola 
fissata una sua tesi: | 
« Ora che il fronte laico 
ha tutti i fuochi accesi, 
mi butto sul sentiero 

di guerra e sparo a zero. 


«La Chiesa è vulnerabile 
ed offre un buon bersaglio. 
Non sempre pud difendersi, 
specie se la mitraglio 

di colpi all’impazzata 

ora che è più impegnata. 


« Se poi prendo il Pontefice 
di mira, mi conviene. 
Spulcio tra vecchie cronache 
impasticciando bene 

di voci e interferenze 

le encicliche, le udienze 


POVERETTO! 


p (L'Osservatore Romano del 31 corr. ha controbattuto punto per pun- 
to un velenoso articolo di E. Rossi sul regnante Sommo Pontefice e sul- 
la Sua attività, comparso sulla rivista N Mondo). 


«e soprattutto accumulo 
materia ed argomenti 
da voci incontrollabili 
Che sugli incompetenti 
a prenderli di petto 


jan sempre un certo effetto. 


« Se poi qualche pretucolo 
è di parer contrario, 
avrà filo da torcere 

col mio documentario. 
Per quanto si affatichi, 
non credo si districhi ». 


L’articolessa atomica 
è finalmente uscita. 
La redazione laica 
tutta ringalluzzita 


già brinda al suo successo, 


ma ché succede adesso? 


Partito con un impeto 
da razzo stratosferico, 

arriva a far sorridere 

il più modesto chierico 
per quante cantonate 

vi sono affastellate. 


Si arrabbia nel sentirsele 
spulciare una per una? 
Poteva immaginarselo. 
Non sempre la fortuna 
è coi calunniatori. 

Più spesso, son dolori! 


put 


(CASELLA POSTALE 96-B — ROMA) 
N. 461 


«La Carità copre la moltitudine 
dei peccati» (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


FACCIAMO CAMMINARE 
UN INFELICE 


Ho 19 anni e già da parecchi non 
posso FARE USO DELLE MIE POVERE 
GAMBE. Le condizioni finanziarie della 
mia famiglia sono quante mai precarie: 
i miei genitori tutto hanno dato per sol- 
levarmi sia moraimente che fisicamente. 
Avrei tanto desiderato acquistare una 
carrozzella con un piccolo motore perché 
una carrozzella a mano non la posso 
spingere non avendo forza nele braccia, 
ma purtroppo non ho mai avuto la pos- 
sibilità di poter appagare si grande de- 
siderio. 

L.Altissimo così ha voluto ed io mi 
sono arreso pienamente al suo volere. 
Ma Egli ha ispirato altresì in tutti co- 
lero che credono, vivi sensi di 
e umanità: ed è a costoro che tramite 
Benigno io mi rivolgo affinchè mi fac- 
ciano ancora sperare nella vita. 


ANGELO PALAZZOLO 
via Saia, 4 -_ Belvedere di Siracusa 


Raccomanda ii Parroco di Maria SS. 


Anima candida! Che profumo soave ere 
di carità deve spandere in quel paesino = 
questo amabile -Sacerdote! 


*** Aldo RIZZI . Disposto per un = 
aiuto al suo segnalato, Ma con Dio non 
s: vive bene dovunque? Anch'io ho am- 
mirato ta Renzi per la sua generosità. pas 
Durerd, non dubiti, finché la mia salute =: 
me lo permetterà. Quanto a carità sono = 
« durissimo », 


*** F. Parisi, S. M. (Napoli), M, Ma- 
rino: Le offerte come da indicazione brs 
(nota n. 219 del 19 gennaio 1958). 


*** G. Blunda (2 offerte), C, Borgo- 5 
sesia, C. Grunig, F. Vagilieco, P. G. ieee 
Piape, E. Gatti, A. G. (Torino), Una 
namma, E. Sgreva, R. Fenigiio, A. Lo- fies 
renzutti, T. Salvarani, A, De Santis, Don ‘7: 
S. Tagliani, M. Amato, G. E. M. (Sor- S: 


i 


rento), Atram, N. N.@(Porto Azzurro), ere of 


A. Staro (Orvieto), Soretie Gasparotto, ' 
L Gobbi, A. Salvati, V. B. (La Spezia), oo 


C. Paimana, G. Manfrinotti, N. N.: oe, 

Le offerte come da nota n. 219 del 19 se 

gennaio 1958, 

*** ALL'ORDINE DEL GIORNO del- 

la Carità: G. E. M. (Sorrento). s 

**? ALBO D'ORO della Carita: 
C. R. (Borgosesia). 


FESTE IN FAMIGLIA se 
ROMA - C'è posto per gti cedi — 
nell’éra della fistca, — mio caro EN- 3) 
RICO MEDI, — oppure noi si risica — f 
(noi, dico gente... in rima) — di per- > 


della Consolazione in Belvedere di Si- Gere la stima? — Comunque sia, atte- ses 
racusa. nendomi — al megli» e non al peggio., +>. 


— penso che leuratomicu -— e meritato 3: 


o seggio — non ti farà scordare — tan- 

te amicizie care. — Fra cui, la gior- $% 

POSTA DI BENIGNO nalistica — ed agguerrita schiera — iy 
che, col tuo stesso spirito — di je = 


++ E, F., (Lucca): «...sọno pochi sol- 
di, ma li levo dalla mia misera pensione 
di INVALIDITA’ perché ho tanto sof- 
ferto e so quello che vuol dire AVER 
FAME ». 

Gesto che dovrebbe far meditare tanti 
eẹpuloni, crapuloni, dive e divi... ma si, 
hanno altro da pensare: debbono niente- 
meno pensare a perdersi l'anima. 


*** Don Amato LETTERIO, parroco 
di Massa S. Lucia (Messina), risponde 
all'offerta inviatagli per i suoi vecchietti 


deltà si cera, — difende l'ideale — cri- 
stiano antemurale. 


ROMA - Casa CRUCIANI (al 6 di 
Borgo Angelico) — con Maria Grazia. 
Claudio, Laura, Carla — e Paola e 
Marco aveva già una splendida — co- RR 
rona di figlioli a rallegraria.— Adessd, = 
con larrivo anche di STEFANO, — = 


Maria © e Tilde, coniugi esemplari, — =: 
offrono un nuovo pegno inalterabile — $ 


delle più vere gioie familiari. — Per- =: 
ciò, guardando i figli si rallegrano — ~ 
rendendo grazie a Dio che corrispo- s 


se — ai loro voti e che, prediligen- siete 
dole, — protegge te famiglie numerose. soeee | 
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A Milano, nella ricorrenza deéiia festività dj Sant’Aquilino, Patrono dei facchini, si è rinnovata come ogni 
anno ta tradizionale processione conclusasi nella Basilica di S$. Lorenzo con l'offerta della cera. (Nella 
foto): 1 facchini si avviano verso la basilica in devoto corteo per impiorare la protezione dal loro Santo 


LETTURE IERI OGGI 


Tra i libri d'arte comparsi di 
recente s'è rivista, dopo una bre- 
vissima stasi, la firma del Bargel- 
lini. Come si sa, lọ sorittore è 
spesso venuto a dilungarsi felice- 
mente sull'’orma della pittura èe del- 
la scultura nostrane, rivelando una 
attitudine è una prontezza d'inge- 
gno che ben pochi saggisti godono 
al tempo d'oggi; è cosi, le fila dello 
indirizzo trovano ora’ compimento 


nell'ultima fatica pubblicata gallo 


editore Vallecchi (BELVEDERE - 
Pp. 378 . L. 3000 . 1957). 

« Belvedere » è un largo e ridente 
orizzonte steso dalle origini della 
cultura elienica sino all'epoca mo- 
derna; per adesso è uscito, natural- 
mente, solo il primo volume, men- 
tre invece il disegno dell'opera ne 
racciude circa altri sette, tutti le- 
gati al medesimo capo conduttore 
che ha ispirato e suggerito le tracce 
della vicenda.: « Con questo libro» 
dice lọ scrittore « vorrei aprire le 
porte delia storia dell'arte a tutti 
i tettori; vorre invitare un gran 
numero di gente a godere il pano- 
rama della bellezza... ». 

Forse i nemici della cultura vol- 
garizzata, gli esponenti brizzolati di 
un mondo che sa troppo spesso di 
muffa e di ragnatele accademiche, 
verranno ora a lagnarsi come in 
passato, cercando di smontare o di 
sveliere l'impegno del Bargellini; 
ma, pure stavolta, ci sembra. che 
la loro acidità e la loro malevolen- 
za non dovrà reggere a lungo: la 
facile e fresca vena d'un libro che 
si propone di introdurre ogni let- 
tore nei regni dell'arte, magari a 
costo d'una fatica azzardata, la fa- 
tica della semplicità, basta a scam 
sare di gran lunga certe ostili pre- 
tese. Si noti bene, tra l'altro, come 
nel volume è stornato il pericolo di 
una troppo agevole e sprovveduta 
tettura; anzi, il merito va ascritto 
nella sintesi che il Bargellini ha 
ottenuto unendo il mito, il colore 
e la favola dell’arte greca al carat- 
tere primo del libro. 

Agli inizi, to scrittore prende le 
mosse da Creta e dai fasti di 
Cnosso: i misteri del labirinto, la 
ricchezza degli isolani, le loro auda- 
cissime imprese marinare risalta- 
no con bei tratti nell'opera: e a 
volte il nostro sa darci con una 


felicissima levità di tocco il segno 


vero d’un’/epoca magica e arcana 
ad un tempo, « ...Duemila anni pri- 
ma e duemila anni dopo assomma- 
vano a quattromila. Minosse, alla 


distanza di quattro millenni si ri- 
faceva vivo, come si può far vivo 
un personaggio mitico, cioè nei do- 
cumenti e nei monumenti d'una oi- 
viltà antichissima, che aveva avuto 
veramente il culto del toro; che 
costruiva realmente palazzi labirin- 
tici, e che viveva, presumibilmente, 
in prospera pace, sotto un saggio e 
Denefico governo patriarcale... ». 

Dalla civiltà cretese a Micene: ed 
ecco un altro mondo remoto che 
prende man mano vigore nelle pa- 
gine di « Belvedere »; le mura im- 
ponenti e sbrecciate delle città del- 
l'Argolide — le stesse che Eschilo 
ci cantò nei versi delle « Eumeni- 
dis» è dell’« Agamennone » — nar- 
rano l'origine e la tragica sorte dei 
loro feroci costruttori e custodi. Si 
è in pratica all’atbore dell'evo sto- 
rico greco; colpita e distrutta Mi- 
cene, i Dori gettano le basi che 
formeranno i pilastri d'una cultura 
mirabile. Sorge la «pòlis» e sor- 
gono i primi esempi d'umarte fusa 
con l'eredità dei vinti e degli scon- 
fitti: il gusto e l'eleganzå delle ce- 
ramiche di Cnosso, lọ sfavillare 
dei ceselli e degli ornamenti, la 
mole e la compattezza vigorosa del- 
le rocche argoliche, si rannodano 
e si completano nell'orbita vasta 
dell’Ellade; dai templi di Selinunte 
e di Agrigento alle sculture magi- 
strali di Prassitele e di Policleto, 
sino alle minori forme espressive 
della pittura vascolare, i greci tro- 
vano l’armonica èe stupenda com- 
postezza che regolera tutto il foro 
futuro sviluppo. popolo elle- 
nico possiede il dono dell’espressio- 
me è il senso della composizione. 
Distingue èe riunisce; analizza e ri- 
compone. Ha lọ spirito della geo- 
metria, che non significa astrazione 
e aridità, ma chiarezza di idee e 
ordine di forme... ». 

Come si vede di primo acchito, 
il Bargellini indica e addita con 
acume le linee d'un’epoca ferma 
nel segno d'una luminosa e distesa 
purezza; e, se a tratti certe note 
e certi indugi esulano dal campo 
vero del libro, a garantirne la bon 
ta e la virtù restano i pregi detti 
e fissati or ora. « Belvedere » me- 
rita insomma gli elogi dei lettori 
e del critico; e aHo scrittore va il 


grato tributo d'un pubblico indiriz- - 


zato sin oltre il valico d'una cultura 
ristretta o complicata a torte da 
una scarna minoranza di eruditi 
nostrani. 


LUDOVICO ALESSANDRINI 


Patrono. La cerimonia richiama l'attenzione di tutta la città che la segue con simpatia ed edificazione 
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Lo scandalo della politica di- 
rigistica in fatto di case è sulla 
bocca di tutti. Bloccati i fitti, 
si aspetta come niente da due 
o tre anni per ottenere un’abi- 
tazione. 

No, non stiamo parlando del- 


zia, a quella Svezia che — giu- 
stamente — viene classificata 
fra gli Stati più progrediti, do 
ve non esiste miseria e dove si 
conta il maggior numero di te- 
lefoni in rapporto alla popola- 
zione, a quella Svezia che viene 
additata a modello ogni qual- 
volta i censori ed i moralizza- 
tori parlano male delle cose ita- 


liane. Continuiamo nella cita- . 


zione: «In un Paese dove non 
é caduta neppure una bomba é 
il colmo (quello di aspettare da 
due o tre anni per avere una 
casa). Sui favoritismi e le ille 
galita cui da luogo tale sistema 
si potrebbe comporre un .volu- 
me. Con lodevole franchezza ne 
scrisse nel 1957 su «Tiden» 


-l'economista socialista Goesta 
Rehn: «Il nostro partito deve 


continuare sulla via det 
le ingiustizie sistematicamente 
organizzate? ». 

Tralasciamo pure di ricamare 
su questi dati di fatto. Ma i 
problemi di casa nostra cerchia- 
mo di risolverli senza piagnistei 
e soprattutto senza voler far 
credere che gli altri sono più 
bravi solo perchè vivono al di 
là delle Alpi o dell'Oceano. 


Certe forme collettivistiche 
(che sono cosa diversa da que- 
gli interventi dello Stato che si 
rendono necessari per equilibra- 
re talune sfasature dell’econo- 


mia) non solo non hanno avuto 


successo in Svezia, ma neppure 
sono riuscite ad affermarsi là 
dove il collettivismo viene im- 
posto con la forza. Nella Ger- 
mania sovietizzata esiste, tra le 
altre parvenze, anche quella di 


un partito che si chiama « Par- 
tito Nazionale-Democratico ». A 
questo partito, peraltro di for- 
mato ridotto, è stato ora afi- 
dato un compito tanto impegna- 
tivo quanto ingrato: quello di 
persuadere le superstiti catego- 
rie economiche private che la 
economia collettivista è la mi- 
gliore che esista. Tale azione, 
tuttavia, si inquadra in una più 
vasta campagna per illustrare 
alla popolazione le cosidette 


realizzazioni del regime, che in. 


sostanza si riducono ad un ina- 
sprimento dell’attuale regime di 
polizia. 

Come s'è detto, il partito Na 
zional-Democratico ha il compi- 
to di convincere artigiani, con- 
tadini e piccoli commercianti a 
riunirsi in cooperative statali ed 
a stipulare contratti con le or- 
ganizzazioni commerciali di Sta- 
to. In questa propaganda, il 
partito’ Nazional - Democratico 
deve anche dimostrare ‘che nel- 
lo «Stato degli operai e dei 
contadini» l'economia privata 
avrebbe un più sicuro avvenire 
perchè il Governo non avrebbe 
V’intenzione di soffocare la vita 
economica degli artigiani, dei 
piccoli commercianti e dei col- 
tivatori diretti, ma unicamente 
di inserirli meglio nell’organiz- 
zazione socialista. 

Lo stile dell’operazione non si 
smentisce. Incapaci di realizza- 
re qualcosa, i dirigenti comu- 
risti prendono il bene che han- 


~ no predicato o attuato gli altri, 


e se ne appropriano. La loro 
industria pesante era zarista ed 
é stata rimodernata dopo il 1921 
dagli americani. I progressi 


compiuti nei missili e nei satel- 
liti artificiali sono dovuti in 
gran parte agli scienziati tede- 
schi e a quella tradizione scien- 
tifica russa, assai viva fn dal 
secolo scorso. L'iniziativa priva- 
ta ottiene successi, ed essi la 
sfruttano. Anche gli ideali che 
dicono fondamentali del comu- 
nismo e cioè l'uguaglianza e la 
giustizia sociale li hanno presi 
senza troppi scrupoli da quel 
cristianesimo che ancora si osti- 
nano a definire «oppio déi po- 
poli ». 
¢ 


Qualche settimana fa abbia- 
mo parlato della delinquenza 
nei Paesi occidentali. Ora ve- 
niamo a sapere che essa sta di- 
lagando anche in Cecoslovac- 
chia, in Polonia ed in Romania. 
Speculazione e teppismo sono 
all’ordine del giorno. L’assentei- 
smo dal lavoro ed i furti rap- 
presentano argomenti che la 
stampa si è vista costretta a 
trattare. La cosa è ancora pit 
preoccupante perchè sono sopra- 
tutto i giovani ad essere prota- 
gonisti di queste tristi vicende. 
In un giornale di destra abbia- 
mo letto a tale proposito: « Non 
c’é bisogno di spendere molte 
parole per capire che questo sta- 
to di cose è la diretta conse- 
guenza del regime economico e 
morale instaurato in quei Paesi 
dal comunismo. Infatti: 1) le 
sempre più carenti condizioni 
di vita e di lavoro spingono sul- 
la cattiva strada soprattutto le 
giovani leve, le quali — affac- 
ciandosi alla vita — si trovano 
di fronte ad uno spettacolo di 


distruzione materiale e morale’ 


TAGLIERE 
della settimana 


che invita alla depravazione; 
2) la negazione dei valori so- 
prannaturali e spirituali, l’esal- 
taziôħe delle sole forze ed ener- 
gie insite nell'uomo in quanto 
tale, il rinnegamento dei valori 
familiari, lo sradicamento delle 
convinzioni più tradizionali e 
più peculiari per mantenere 
omogenea la compagine spiri- 
tuale di un popoło hanno con- 
tribuito a spingere facilmente — 
quasi con una certa legittima- 
zione dall’alto — i giovani verso 
una vita di abbrutimento ». 

Nulla da dire riguardo al pun- 
to 2. Viceversa preferiremmo 
nori insistere sul punto 1, se 
non a determinate condizioni. 
Perchè a chi sostiene che é la 
economia collettivistica a spin- 
gere i giovani verso la delin- 
quenza, si può facilmente obiet- 
tare che lo stesso fenomeno si 
osserva, e forse con maggior vi- 
gore, nei più ricchi Paesi ad 
economia capitalistica. 

Ed allora? Allora diremmo 
che la delinquenza deriva molto 
spesso da una concezione della 
vita che, sia su basi comuniste, 
sia su basi individualiste, sostie- 
ne che l'uomo può conquistare 
il suo paradiso in terra, senza 
bisogno di alzare gli occhi al 
cielo. E poichè ne deriva che 
nessuno ha l'autorità di porre 
limiti alla via verso il benessere, 
molti, anzi moltissimi, coeren- 
temente scelgono la via più fa- 
cile. Vogliono diventare ricchi 
e felici senza lavorare. Prendo- 
no un grimaldello o una pistola 
e si gettano allo sbaraglio. 


Alcuni fra costoro — che non 


vogliono apparire troppo banali 
e volgari — si danno alla poli- 
tica al preciso scopo di impa- 
dronirsi del potere e diventare 
dittatori. Anche questo rappre- 
senta un fenomeno patologico 
della vita sociale. Ma sul piano 
ideale non si può dire a costo- 
ro: siete delinquenti perchè cal- 
pestate la democrazia e la vo- 
lontà popolare. Essi vi rispon- 
dono di essere viceversa gli au- 


tentici interpreti del popolo.. 
Poichè negano (come del resto 


la negano taluni loro opposito- 
ri) l'esistenza di una norma mo- 
rale superiore, così logicamente 
affermano di agire moralmente 
obbedendo alla loro vocazione 
di condottieri di genti. E’ un 
ragionamento comune a tutti i 
dittatori, di qualsiasi tendenza 
politica. E tutti, invariabilmen- 
te — quando le cose vanno ma- 
le e sono costretti a fuggire — 
cercano di non dimenticare la 
cassa. Se è vero quel che si dice, 
lez-dittatore venezolano Jime- 
nez, avrebbe confermato la re- 
gola. Non è stato il primo e nep- 
pure sara l'ultimo. 


Raccontano che Kruscev, du- 
rante il suo segreto viaggio in 
Polonia, abbia sussurrato a Go- 
mulka:. « Se non avessi tanti 
nemici al Cremlino, lo cambie- 
rei anch’io il comunismo ». Non 
è la prima volta che si sente 
parlare di Kruscev come di. un 
uomo assolutamente scettico nei 


' riguardi dei testi marxisti-lenini- 


sti. Puo darsi che sia cosi. Ma 
sempre dittatore è. E perciò (ed 
anche questa è una caratteristi- 
ca dei dittatori) non baderà 
mai ai mezzi (anche se doves- 
sero essere crudelissimi) pur di 
conseguire il suo fine: che e 


quello di dominare su quanti ` 


piu uomini sia possibile e di 
avere un numero sempre decre- 
scente di nemici. 


FABRIZIO ALVESI 
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La baia di Sidney, una delle più belle dei mondo, è stata teatro di uno spettacolare incidente: un tram 
è deragliato ed è precipitato lungo la scarpata per affondare il muso in mare. Fortunatamente non si 
debbono lamentare vittime. Tutto si è risolto con molto panico, un improvviso bagno e danni materiali 
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tissima; Guerra e Binda furono dei 
veri esempi, e non soltanto come 
atleti. Forse qualche speranza de- 
lusa ci fui per Linari che, trenta 
anni fa, dava molto a sperare; è 
ci fu per Bizzi che, venuto improv- 
visamente allá ribalta della. noto- 


rieta, altrettanto rapidamente ne 
scomparve. 

E sullo stesso piano del ciclismo 

si potrebbe mettere atletica leg- 
. gera; ma in questo secondo campo 
_@ solo la gloria che potrebbe dare 
alla testa, non certo il denaro che 
è così raro ad essere incontrato da 
coloro che frequentano pedane e 
piste. 

Il calcio è il più deleterio nei con- 
fronti della vita privata degli atleti 
che lo praticano: forse perchè nes- 
suno sport è a vero, a diretto con- 
tatto della città come il calcio. E 
per città intendiamo quella partico- 
lare vita in mezzo alla quale i cal- 
ciatori passano i loro giorni. Il ci- 
clista che cosa fa, una volta vinta 
una gara? Torna a casa ed, in ge- 
nere, una casa di campagna. Il cal- 
ciatoré, invece, Va al caffè, nella 
sala da ballo e, con le tasche pie- 
ne di quattrini, inquina la sua vita 
privata, E i sogni tramontano e le 
glorie si offuscano. 

Guardate con occhio attento nel- 
la vita privata dei campioni, ed in 
essa troverete tutte le giustificazio- . 
ni dei successi entusiasmanti o tut- 
te le premesse degli amari tramonti. 

E, per oggi, vogifamo rimanere 
nel campo migliore, in quello dei 
successi e della vita privata sem- 
plice, illustrando un campione che 
tutti gli spořtivi italiani si augu- 
rano che’ resti alla campagna... Er- 
cole Baldini, 


¢ 
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impressionato era stato il pollaio razionalissimo 
con le ore precise per dar da mangiare ai polli, 
con te dosi esatte e pesate nella bilancia. A) suo 
ritorno a Villanova, Ercole spiegò tutto alla madre 
e tanto insistette finché si fece concedere alcuni 
animali da cortile, da curare personalmente. Sem- 
bra, però; che le cose non siano andate troppo 
bene: quattro, dei cingue galli affidati alle cure 
del campione, morirono dopo due settimane. E 
mamma Baldini ha preso fa decisione che it figlio 
all'estero ci può anche andare; ma le fattorie 
modello assolutamente le deve lasciare da parte 


Se ili padre può anche prendere lezioni da Ercole 
per quanto riguarda ta potatura delie piante, di 
ben altro avviso è la madre. La signora Baldini, 
ancor giovane ed energica, conosce alla per- 
fezione i'arte di tenere un pollaio e si mise abbon- 
dantemente a ridere il giorno in cui... Questo che 
stiamo per raccontare è stato l'unico screzio tra 
‘mamma Baldini e figlio. Ercole era tornato dal- 
l'estero dove si era recato a correre, Alcuni tifosi, 
per, fargli festa, lo avevano invitato a casa loro, 
in una ricca fattoria modelico. E nella fattoria 
(Ercole lo ha nel sangue) ia cosa che più lo aveva 
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MARIO DINI 


« Impara Parte e mettita da parte » sembra dire papà Baldini 
al figlio che`trascorre in casa queste ultime settimane di 
riposo prima di riprendere gli allenamenti per la prossima 
Stagione. E « Varte » è quella di saper potare gli .aiberi, arte 
che non tradisce mai, una volta che sia stata appresa bene. 
Forse i lettori non lo sapranno, ma Ercole Baldini, in questa 
foto non sta a guardare i! padre per vedere ed apprendere 
come si pota un albero. Neppure per sogno; sta a guardare — 
g e scusategli la immodestia — per controtiare se il padre 


eseguisce bene- ili: lavoro. Perché a Baldini il record dell'ora 
jo hanno tolto; ma quello sulla bicicletta. Ercole dice: « H 
record dell'ora nella potatura delle piante, quello lọ detengo 
sempre io; almeno nella mia famiglia». Sembra infatti 
che il campione d'italia. abbia, in tal campo, una abilità 
speciale, coltivata sin da quando era bimbo e non aveva 
ancora fatto il cambio del tricicio per la bicicletta. Un 
cambio che si è dimostrato quanto mai felicè e proficuo. 
La prossima stagione ciclistica lọ dimostrerà luminosamente 


Chi oggi — e cioè a qualche settimana dall'inizio degli allenamenti per la prossima 
. Stagione ciclistica — chi, dicevamo, oggi vuol trovare il campione d'italia e del 
mondo Ercole Baldini, non si deve recare in alberghi di lusso, in stazioni climatiche 
di gran nome: deve andare a Villanova di Forti, un piccolo paesetto dove i 
famitari del Campione coltivano ancora la terra e la coltivano con un amore che 
i trionfi di Ercole non hanno in nulla diminuito. Baldini è tornato in questi giorni 
a Villanova; infatti ha trascorso un breve periodo di riposo — anche per rimettere 
a posto uma mano che era rimasta danneggiata in una caduta — in montagna, tra 
amici, al contatto dell’aria pura e della neve, in un chma moralmente sano 


ITA privata di un grande 
campione; è la vita che sfug- 
ge agli osservatori ed agli 
appassionati, la vita che si 
svolge lentamente, al di fuo- 
ri dei grandi trionfi e degli 
applausi a non finire. E’ la vita — 
quella privata — che crea e conti- 
nua a mantenere, nel piedistallo 
delle sue affermazioni, il grande 
campione. E spesso, dello sportivo 
che ha conquistato un alloro supe- 
riore ad ogni elogio, la folla è por- 
tata a considerare il fisico, la mu- 
scolatura, i severi allenamenti, Jo 
sforzo finale: eppure, al di sopra 
di tutte queste cose che, è vero, 
contano nello sport, il segreto della 
vittoria è un altro: il ritmo della 
vita privata. 


Quanti astri sorgenti abbiamo ve- 
duto, nel firmamento dello sport, 
svanire dopo uno sfarfallio momen- 
taneo? Anche questi avevano il fi- 
sico perfettamente attrezzato, an- 
che questi avevano muscoli e cuore 
resistenti ad ogni sforzo; eppure 
non han saputo nulla, o quasi nulla 
conquistare. 


Forse il ciclismo è uno degli sport 
che registra in minor numero que- 
ste «promesse mancate»; il- cicli- 
smo, forse, è lo sport che ancora 
vien praticato dalla gente piu se- 
ria, quasi tutta venuta o dalla cam- 
pagna o dai mestieri umili ed alla 
quale la gloria ed il conseguente 
danaro non danno alla testa. Perchè 
la chiave del vero successo @ tutta 


— 


li: il poter resistere alla improvvi-. 

Sa agiatezza che -danno le corse į 
Á 4atto che ta bottiglia dell’acqua minerale abbia trovato posto proprio. davanti vinte, íl resistere a quell’attraentis- | Caccia, ‘lettura e radio: queste lie distrazioni del campione d’italia (dato che ja 
campione d'italia, non deve sviare ta nostra indagine. Baldini non fuma, m simo «divismo» che mina — chi: madre gli ha vietato l'ingresso ne! pollaio) durante i giorni di riposo. Le letture 
uaiche cosetia beve, almeno nei periodi in cui è a riposo. H medico glieio h più chi meno — tutti coloro che,‘ son quelle di un ragazzone di campagna: avventure romanzate èd a fumetti.’ Ma 


detto: mai esagerare, ma un buon bicchiere fa bene anche ad un atieta. Se per le 
bevande basta un bicchiere, per i cibi andiamo molto più in là; i pasti di Baldini 
sono motto abbondanti (e, del resto, un qualsiasi giovane alia sua età ingerisce 
un discreto peso di vivande). Solo la pastasciutta non è abbondante: per il resto, 
piatti e portate a piovere. Specialmente per quanto riguarda la carne (natural- 
mente, da buon cacciatore, non carne di volatili). Quando scocca l'ora del pranzo, 
in casa Baldini (una casa semplice e sana, fatta apposta per meftere fuori e conser- 
vare un grande,.campione) tutti si allineano... sul traguardo. Lo starter, colui che 
dà ii via, è il padre. Ma primo ad arrivare in fondo alia corsa è sempre Ercole. in 
quel « campionato » egli è certo di vincere due tappe al giorno: a pranzo e a cena 


un giorno, hanno ricevuto quela 
specie dì canto di Circe che è lap- 
plauso della fola. 


I} ciclismo, dicevamo, è lo ‘sport 
che sino ad oggi ha registrato mii- 
nori «ubriacature» di gloria e di 
denaro; serissimi, nella loro vita 
privata, quelli che furono i nostri 
grandissimi campioni: Girardengo 
conduceva una esistenza morigera- 


di quelle senza tanti spari e senza tanti ammazzamenti, La radio, in casa Baldini 
è sempre aperta nelle ore in cui trasmette notizie sportive; ad Ercole piace essere 
informato su tutt: gli sport: naturalmente, soprattutto sul ciclismo; ma, per secondo 
viene il calcio perché Ercole, da ragazzetto, era terzino destro di una squadretta 
del posto. E la caccia? Sul tema della caccia non bisogna fidarsi delle notizie che 
vengono fornite dagli interessati, anche se son gente sincera come Baldini. E poi, 
da quando gli spettatori della televisione hanno sentito chè Bartali e Coppi sono 
entrambi appassionati di fucile, chi lo sa che quàlche volatile in più, come 
conto finale, Baldini non lo metta nel suo carniere. Almeno nei confronti di 
Bartali, guesta potrebbe essere l'unica rivincita che Baldini si può prendere 
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Fra un paio di settimane ricominceranno a sfrecciare sulle strade 


NEL MONDO 


4 
q 
| 
zd 
4 


Non ci proponiamo di parlare qui 
di quei fenomeni, tanto comuni nel- 
la storia delle lingue, per cui una 
determinata forma, ritenuta fino a 
un certo momento scorretta e per- 
ciò bandita dai modelli tradizionali 
e dagli schemi grammaticali e con- 
dannata dalla scuola e dái dotti, 
viene poi a trionfare ed a sostitui- 
re la voce o la forma «corretta >. 
Si tratta di fenomeni molto cono- 
sciuti da chiunque si occupi di lin- 
guistica storica; in latino, tanto per 
dare un esempio, l’imperfetto del 
verbo posse « potere» era poteram, 
perchè posse è un composto di esse; 
la presenza del perfetto potui e ia 
equazione di tipo monui: monebam:: 
potui: x fece sostituire poteram con 
potebam (come del resto PFirfinito 
posse con potere). La lingua scritta 
ha sempre rifiutato le forme anı- 
logiche potebam, potere ed i mae- 
stri le hanno sempre corrette, fin 
dal terzo secolo, come ancora le 
correggono nelle nostre scuole i pro- 
fessori di latino quando le trovano 
nei compiti dei loro allievi (e il ri- 
petersi a distanza di tanto tempo 
di tali errori mostra come si tratti 
di una tendenza analogica del tut- 
to naturale!); ma che queste for- 


me, considerate errate o scorrette 
fin che si vuole,” si siano imposte 
nel latino parlato (‘in quello. che 
con un brutto termine si chiama 


«latino volgare ») è provato dal fat- 
to che tutte le lingue neolatine con- 
tinuano potebam è potere e non ie 
forme classiche poteram e posse 
(ital. potevo, potere; franc. je pou- 
vais, pouvoir; spagn. podia, poder; 
rum. puteam, puteà). Non voglia- 
mo parlare, si diceva, di questi tipi 
di trasformazione, perchè qui il co.- 


cetto di «errore» è solo rispetto 
a un modello che la scuola vuol 


ritenere rigorosamente fisso; pote- 
bam e potere sono forme errate per 
la gramatica normativa del lati- 
no classico, ma sono semplici « evo- 
luzioni» (in questo caso spiegate 
coll’analogia) per la linguistica sto- 
rica. 

Vogliamo invece attrarre l'atten- 
zione su casi molto più rari, e ge- 
neralmente limitati a settori parti- 
colari della lingua (come per esem- 
pio certe terminologie tecniche) in 
cui un vero e proprio errore (e cioè 
una svista, un lapsus o simili) di 
una persona provoca il travisamen- 
to di una parola, la quale, sotto 
questo nuovo aspetto, viene poi ad 
imporsi nell'uso. 

Nella terminologia medica si tro- 
va, per esempio, la parola acne, 
colla quale i dermatologi indicano 
le lesioni materiali o į disturbi fun- 
zionali del sistema sebaceo-pilare e 
con cui si designano specialmente 
le pustolette che si manifestano sul 
volto dei giovani. In una fortunata 
enciclopedia medica bizantina del 
VI secolo, dovuta a un erudito di 
nome Aelios (e che, compendiando 
Ippocrate e specialmente Galeno. 
ebbe, come tutte le epitomi, grande 
diffusione nel Medioevo) le eruzioni 
sul volto erano chiamate akmai 
(VII, 110) cioè « punte» (certo per 
« pustole a punta» « brufoli a pun- 
ta»). Volle il caso che in un ma- 
noscritto, per il mero errore di un 
copista, invece di akmaí si trovasse 
scritto aknai (lo scambio fra m e n 
è abbastanza facile nella grafia gre- 
ca, sia maiuscola sia minuscola, 
per l’abrasione o l’omissione di un 
pezzetto di M); e siccome ques*o 
manoscritto ebbe fortuna e varie 
copie, si credette che questo aknaí 
fosse un termine tecnico per desi- 
gnare quelle pustole e non il sem 
plice akmaf, plurale di akmé « pun- 


ta»; parola che Galeno aveva usata 
anche nel senso di «punta massi- 
ma, momento culminante nel de- 
corso di una febbre o di una ma- 
lattia» e che entrò nella termino- 
logia medica come acme; da una 
unica parola greca si ebbero cosi 
due voci diverse: acme e acne, la 
seconda basata solo su un érrore di 
copia per rettificare il quale era 
ormai troppo tardi. 

Ancor più interessante è il caso 
di errore di lettura in un alfabeto 
straniero.. Chiunque abbia qualche 
nozione di filologia classica ha~ cer- 
to sentito nominare il Lessico en- 
ciclopedico bizantino di Suida, ri- 
salente allo scorcio del secolo de- 
cimo. E’ un’opera importantissima 
specialmente per le notizie lettera- 
rie che contiène e si tramandò in 
molti manoscritti; dopo l'invenzio- 
ne della stampa se ne fecero pa- 
recchie edizioni (l'editio princeps 
uscì a Milano nel 1499). Chi era 
questo Suida? Nessuno ha mai sa- 
puto dirne qualcosa con precisione; 
quel nome Souidas è molto strano 
nell’onomastica greca, ma poteva 
ricordare uno storico i età elleni- 
stica .(Souidas o Soidas autore di 
un’opera Thessaliha). Gia nel pe- 
riodo del Rinascimento si disputò 
fra i dotti se si dovesse legsere 
Souidas o Soudas (come davano al- 
cuni manoscritti), ma infine pre- 
valse la forma Souidas e fino a 
non molti anni fa in tutte le sto- 
rie della letteratura bizantina si 
dedicava un capitolo a questo Suida, 
dicendo che probabilmente era un 
monaco, ma che non si sapeva nien- 
te di lui. In questi ultifii decenni 
(specialmente dopo la magistrale 
edizione del lessico per opera della 
compianta Ada Adler) gli studiosi 
hanno emesso l'ipotesi che la forma 
piu corretta sia Souda, ma che in- 
vece dj trattarsi del nome dell’au- 
tore, questa parola sia semplice- 
mente il titolo de] libro; trattan- 
dosi di un nome comune dovrebbe 
essere accompagnato dall'articolo 
(he souda) e quindi, anche nelle 
lingue moderne, la celebre enciclo- 
pedia dovrebbe esser chiamata piut- 
tosto La Suda e non più <il lessico 
di Suida ». Più difficile fu’ però de- 
terminare che cosa fosse questa vo- 
ce souda: secondo il Maas sarebbe 
stato- il termine latino suda! (im- 
perativo di sudo, quindi sinonimo 
di « lavora! affaticati! >), secondo il 
Dölger si tratterebbe invece della 
voce mediogreca souda < palizzata » 
(retroformazione da soudaton e que- 
sto dal latino sudare < fortificare » 
a sua volta da sudis < palo»). Una 
ipotesi molto seducente ha emesso 
recentemente il nostro Silvio Giu- 
seppe Mercati, l'illustre bizantinista 
che, pur avendo superato l'ottanti- 
na, lavora con giovanil> vigore, Eg)i 
pensa che un possessore d'uno dei 
più antichi manoscritti, persona del- 
l'Italia meridionale o dei quartieri 
latini dell'impero bizantino che co- 
nosceva meglio l'italiano del greco, 
avesse scritto nel frontispizio, o nel 
piatto o nel dorso, la parola ita- 
liana GUIDA, che ben si adattava 
a un’Enciclopedia. Qualche dotto bi- 
zantino, forse Eustazio di Tessalo- 
nica che @ uno dei primi eruditi 
che fece uso del Lessico, trascrisse 
erratamente Sou’da to. uno scam- 
bio fra gamma e sigma non infre- 
quente nei codici e tanto piu spie- 
gabile in quanto la parola romanza 
era, per un greco, incomprensibile. 
E forse lo stesso Eustazio avviciné 
quello strano nome a quellof dello 
storico ellenistico di 


Soidas! 
| CARLO TAGLIAVINI 


DEL CINEMA 


CINEMA IN DECADENZA 


Negli « studios » delle grandi case 
di Hollywood solo nove films — con- 
tro trenta dell’anno passato alla 
stessa epoca — si stanno girando. 
La « Columbia » è la « 20th Century 
Fox» non hanno prodotto nulla da 
sei mesi a questa parte. La « Uni- 
versal » ha annunciato che per due 
o tre anni non girera nessun film. 
Perché? Perché la gente si è un 
po’ stancata del cinematografo. 
Fra il 1943 e il 1947 si contano 90 
milioni di spettatori la settimana; 
nel 1956 si era gia scesi a 55 milio- 
ni; nel 1957, a 40: di questo passo 
l'industria cinematografica muore. 
Uno specialista dello studio dei 
mercati, A. Siedingler, ha stabilito 
che la TV ha provocato la chiusura 
di 6000 sale di cinematografo. Tut- 
tavia gli industriali di Hollywood 
riflutano di darsi per vinti: aspet- 
tiamo il secondo round, dicono; la 
parola d’ordine @ che per ripren- 
dersi devono esser lasciati liberi, 
la produzione deve essere indipen- 
dente e si deve migliorare la qua- 
lita dei films. Il produttore capo 
della « 20th Century Fox » ha detto: 
« Di crisi in crisi vinceremo ». 


La necessità della creazione di 
una Federazione Europea delle In- 
dustrie tecniche del Cinema è stata 
riconosciuta durante la riunione a 
Parigi dei rappresent&nti degli Sta- 
tilimenti cinematografici italiani, 
francesi, tedeschi e belgi, nel qua- 
dro del Mercato comune cinema- 
tografico, entrato in vigore il primo 
gennaio di quest'anno., E’ da sotto- 
lineare come, sul piano della pro- 
duzione, l'integrazione cinemato- 
grafica abbia preceduto di parecchio 
tempo l'integrazione economica, sul 
piano delle co-produzioni soprattut- 
to italo-francesi. 


it produttore americano Mike 
Todd vorrebbe realizzare in Russia 
un altro film tratto da « Guerra e 
pace » di Tolstoi, possibilmente in 
co-produzione con Il’URSS. Ma 
P'URSS richiede «a un completo con- 
trollo artistico » sulla realizzazione 
del film e il Ministero sovietico 
della Cultura temporeggia, inoltre, 
dal 1956. Mike Todd, impaziente, 
non vuole più attendere, e ha dato 
disposizioni al suo personal® di te- 
nersi pronto per l'imminente viag- 


Téssaglia ` 


Mons. Fraricesco Trochu, S. BER- 
NADETTE SOUBIROUS . Edi- 
zione italiana a cura della Dott. 
Pina Tiezzi. In-8, pag. 620, con 
fotografie e documenti inediti 
fuori testo. Legatura in tela e 
oro con sovracoperta a 6 colori, 
plasticata L. 2.300. 

Tra le varie biografie di Santa 
Bernardetta, fino ad oggi pubblica- 
te, mancava una ufficiale e assolu- 
tamente sicura che, sceverando tra 


quanto è romanzo, credenza œe 
leggenda, mettesse a fuoco nel 
modo più storicamente obbiettivo, 


completo e documentato, i fatti 
di Lourdes. A tale compito venne 
chiamato l'insigne biografo Mons. 
Trochu, che assolse al mandato 
risalendo unicamente a fonti, edite 
e inedite, di indiscussa attendibilità : 
lettere e note intime di Bernardet- 
ta, archivi di Lourdes, Tarbes, Ga- 
raison, documenti ufficiali 
chivio Segreto Naz., del processo 
di beatificazione èe canonizzazione, 
memorie contemporanee. Journal 
du Noviciat de Saint-Gildard de Ne- 
vers, inchieste condotte «in loco » 
dai primi storici, sulle apparizioni, 
ecc. Gran parte della documenta- 
zione è inedita e, come tale, appa- 
re pubblicata per la prima volta in 
questa biografia di Bernardetta, 


dell’Ar- / 


che costituisce quanto di più preci- 
*so ed obbiettivo si è scritto sino ad 
oggi in proposito. 


René Laurentin, REALTA’ Di 
LOURDES, Traduzione a cura del 
Teol. Dott. Rossi, In-8, ed. 1957, 
pag. 150, con sovracoperta a 6 
colori plasticata. 1. 550. 


Un’accuratissima ricostruzione 
storica dello svolgersi delle Appa- 
rizioni della B. V. a Bernardetta 
nonchè la sintesi del messaggio spi- 
rituale delle rivelazioni concesse 
alla piccola Veggente. L'Autore, 
con un minuzioso lavoro di analisi 
dei documenti, risolve definitiva- 
mente la controversa questione del 
numero delle Apparizioni, della lọ- 
ro data esatta e stabilisce il testo 
preciso delle parole della Vergine. 
Non minore interesse destera nel 
lettore l'illustrazione che l'eminen- 
te « Teologo di Lourdes» fa circa 
il valore della testimonianza di Ber- 
nardetta e il significato teologico 
del messaggio di Lourdes in con- 
fronto a quello di Fatima. Senso 
storico esigente, delicatezza di pe- 
netrazione teologica e facilità di e- 
spressior® contribuiscono a fare di 
uesto piccolo volume un esempio 
classico del genere. 
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d'Europa le variopinte carovane costituite dagli atleti del -pedale e dal 
folto e rumoroso stuolo dell'apparato tecnico, organizzativo -e pubblici- 
tario, carovane che continueranno a totalizzare chilometri su chilometri 
fino ai primi di novembre. : 

Come al solito, l'apertura l’avremo in Sardegna; quest'anno, anzi, nel 
decennio della Settimana Sarda, l'inizio di stagione sarà anche pit 
solenne, perchè la prima manifestazione in calendario sarà una corsa 
a tappe, il Giro di Sardegna, che, per complessivi 957 km., suddivisi in 
6 tappe, si svolgerà dal 21 al 26 febbraio., 

La partenza avverra da Roma e la prima tappa (140 km.) portera 
i corrridori a Civitavecchia, con un giro piuttosto vizioso, perché la 
distanza fra la capitale.e la cittadina portuale del Tirreno è, «recto tra- 
mite », cioè percorrendo la via Aurelia, di 70 km. A Civitavecthia, la 
carovana s‘imbarchera per raggiungere Olbia da dove prenderà il via la 
seconda tappa di 130 km. che si concluderà a Nuoro. Seguiranno, poi: la 
Nuoro-Cagliari (23-2) di 198 km.; la Cagliari-Oristano (242) di 150 km.: 
la Oristano-Alghero (25-2) di 125 km, e la Alghero-Sassari (26-2) di 214 km. 

Due giorni dopo, cioè il 28, si svolgerà la prima corsa in linea della 
Stagione, la Sassari-Cagliari. 

Le case, intanto, hanno proceduto alla formazione delle squadre, che 
pur con prevedibili complementi, Saranno, nel 1958, cosi costituite: 


Asborno: Fallarini, Messina, Sabbadin, Viani, Zagano e Zorzoli. 


Atala; Astrua, Brenioli, Casodi, Cestari, Colettg Angelo, Fantini, Fa- 
vero Vito, Monti, Padovan e Velucchi. 


Bianchi: Barale Germano, Barale Giuseppe, Bonariva, 
dolini, Conti, Coppi, Ferlenghi, Guglielmoni e Pezzi. 


Boni, Bran- 


Chlorodont: Baffi, Bottecchia, Carlesi, Magni, Mussolini, Nencini- e 
.Pellegrini. 
Carpano; Branca, Cainero, Coletto Agostino, Conterno, Defilippis, 


Favero Giuseppe e Nascimbene; della squadra inoltre, fanno parte i belgi: 
Adriaenssens, De Bruyne, Derijcke, Heywaert, Keteler, Plankaert, Proost, 
Van Bossel, e l”austriaco Christian. 


Faema; Ciampi, Emiliozzi, Fini, Girardini, Metra, Pellegrini e Scap- 
pini; inoltre, i belgi: De Cook, Desmet, Schils, Schroeders, Van Daele, 
Van Looy e Verplaets; gli spagnoli Bahamontes, Botella e Loroño, e 
i lussemburghesi Erzner e Gaul. 


Ignis: Accordi, Fornara, Restelli, Tessari e Tognaccini; 
spagnoli: Campillo, Chacon, Iturat, Massip e Poblet, 


inoltre, gli 


Legnano: Albani, Båldini, Bartolozzi, Ciancola, Fabbri, Falaschi, Mas- 
socco e Pambianco. p 


San Pellegrino: Azzini, La Cioppa, Mancini, Mannellli, Martini, Me- 
nini, Milesi, Taddeucci, Tinacci e Vignolo. 


Torpado: Bagnara, Grassi, Maule, Paoletti, Ranucci, Romagnoli, Scu- 
dellaro e Zamboni. 

Non tutte le case figurano nell’elenco e ancora parecchi nomi di 
atleti di indiscusso valore (come Moser, Filippi, Gismondi ecc.) non 
risultano regolarmente accasati, ma nei dieci giorni che ci separano dalla 
apertura della stagione, i ranghi verranno certamente completati. 


CESARE CARLETTI 


FILMS in 
VISIONE 


LA PASTORELLA E LO 
SPAZZACAMINO (fran 
co-inglese) 


EK” una favola a cartoni animati, 
tecnicamente buoni, un po’ sciupata 
dalla larvata polemica sociale che 
in essa si @ voluta inserire. Per 
questo si differenzia dalle favole 
disneyane che, pur raccontando di 
buoni e di cattivi, di umili e di ti- 
ranni, di uomini e di animali, riesce 
sempre a mantenere quella squisita 
poesia che dovrebbe essere carattere 
peculiare di questo genere di films. 
Si tratta di un re tiranno, padrone 
di un robot, di immense ricchezze e 
della vita dei suoi sudditi, che si 
innamora di una pastorella dipinta 
su una parete della reggia. Ma la 
pastorella ama, riamata, uno spazza- 
camino dipinto, come lei, su un'altra 
parete e la notte se ne vanno insie- 
me a guardar la luna, passando per 
la cappa del camino. Il re cerca di 
impadronirsi dei due _ inafferrabili 
innamorati, che, dopo essere sfug- 
giti a molti agguati, cadono nelle 
mani del tiranno il quale, nel frat- 
tempo, infuriato per gli smacchi su- 
biti, ha fatto spazzar via dal suo 
robot le case dei poveri, Lo spazza- 
camino e babbo Uccello, suo protet- 
tore, vengono condannati ad essere 
divorati dai leoni, e il re sta per 
sposare la pastorella. Ma ecco, con- 
tro l'ingiustizia, insorgere anche i 
leoni che, invece di divorare i con- 
dannati, marciano con essi contro 
il tiranno. Crolla il palagio reale, 
dilegua il malvagio; lo spazzacamino 
e la pastorella, finalmente sposi 
vengono .acclamati dai derelitti libe- 
rati dalla miseria. Stretta la foglia, 
larga la via... dite la vostra che ho 
detto la mia. 

C.C.C, - Il film, che esalta la vit- 
toria del bene e la sconfitta dei mal- 
vagi, puo esser visto da tutti. L’ac- 


NOTERELLE 
LITURGICHE 


mente adoperare alme- E’ 
no due candele di ce- 


curioso notare 
come la Chiesa abbia 
ra per la Messa pri-| prescritto perfino Por- 
vata, quattro per quel-| dine che si deve segui- 
la solenne e per l’espo-|re  nell’accendere le 
sizione del Ss.mo Sa-| candele, iniziando dal- 
L'uso delle candele ;cramento. Si permet-jla parte dell’Epistola, 
in chiesa si spiega fa-|teva di supplire confe nello spegnerle, mo- 
cilmente con la neces- |la luce elettrica per | vendo dalla parte del 
sità di illuminare gli|un’illuminazione mag-| Vangelo. 
ambienti sacri in occa- | giore. Tuttavia si e-|} Per l'esposizione del 
sione delle sacre fun- |sortava a ritornare|Ss.mo Sacramento bi- 
zioni. Presso i latini |grałatamente nel sol- sogna accendere alme- 


La festa della « can- 
delora » ci invita a par- 
lare un po’ diffusamen- 
te di questo oggetto, 
presente obbligatoria- 
mente sui nostri altari. 


nei primi secoli del|co dell'antica tradi- {| no sei candele, e, se vie- 
cristianesimo con il /zione. ne praticata in forma 
termine: « candela », Con questo abblamo | solenne, devono essere 


dodici o venti (Istru- 
zione Clementina sul- 
le Quarantore). 


si voleva indicare un 
tubo metallico pieno 


già in parte risposto 
alla domanda: quante 


di olio, nel quale ar- 


deva un lucignolo; tut- | 


tavia già Livio parlava 
di una cordicella av- 
volta da cera. Questo 
tipo ha finito con il 
prevalere dal secolo 
IV in poi e ancora 
oggi le candele sono 
di cera con uno stop- 
pino al centro, pur va- 
riando di peso e di di- 
mensioni. 

Le candele usate nel- 
le funzioni liturgiche 
devono essere di cera 
d'api completamente 
o ‘almeno nella massi- 
ma parte. Sono quin- 
di proibite le candele 
di stearina di sego; 
per quello che riguarda 
la luce elettrica al po- 
sto delle candele, ri- 
cordiamo due Decreti 


della Congregazione 
dei Riti: il primo, in 
data 13 marzo 1942, 


permetteva l’uso delle 
lampadine, al posto 
della cera, per ovvia- 
re alle difficolta crea- 
te dalla guerra. Il se- 


candele occorrono per- 
la celebrazione della 
Messa? 

Le Rubriche genera- 
li del Messale al n. 20 
prescrivono tassativa- 
mente che sull’altare, 
per poter celebrare il 
Divin Sacrificio, ci sia- 
no almeno due cande- 
le accese, non di me- 
no ʻe neppure di piu 
se la Messa è, come 
si suol dire, bassa. Se 


lil celebrante è Vesco- 


vo possono essere quat- 
tro, se celebra pontifi- 
calmente sei, se poi si 
tratta del Vescovo dio- 
cesaro. devono essere 
sette e la settima va 
collocata distro la Cro- 
ce al centro del!’alta- 
re; lo stesso si fa quan- 
do celebra il Santo 
Padre. 

Notiamo che queste 
norme non sempre ven- 
gono osservate con 
tutta esattezza, così 
è ormai caduta in di- 
suso la norma che pre- 
scrive di accendere una 
terza candela al mo- 


Il Rituale porta tre 
benedizioni delle can- 
dele: la, prima per la 
festa di S. Biagio con- 
tro il mal di gola; la 
seconda, riservata ai 
Mercedari, in onore 
di S. Raimondo Non- 
nato per il felice esi- 
to dei parti; la terza, 
riservata ai Domeni- 
cani, in favore degli 
iscritti alle Societa del 
Rosario. 

Le candele, oltre che 
nel culto eucaristico, 
vengono ancor usate in 
segno di onore quam- 
do celebrano il Papa, 
i Cardinali, i Vescovi e 
altri Prelati, che ne 
abbiano il privilegio. 
Si accendono davanti 
alle dodici croci nella 
navata in occasione 
della consacrazione di 
una chiesa. Una can- 
dela accesa viene con- 
segnata il giorno del 
battesimo per simbo- 
leggiare la grazia rice- 
vuta e il proposito di 


cennata tesi sociale è presentata in condo, in data 18 ago-| mento della consacra- j| conservarla intatta fi- 
modo da non costituire, dal punto sto 1949, stabiliva che | Zope e spegnerla do-|no al temine della 
di vista morale, motivo di- viserva. si dovessero nuova- ipo la Comunione. vita. 
A. ATTILI 
Rivolgersi alla Concess esc! S p a A Manzoni & C Roma - Piazza S Ignazio, 153. Tet 6409} Milano: via Agnello 12, e Suce, 
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L’OSSERVATORE 


DELLA DOMENICA 


9 FEBBRAIO 1958 


LASCIAMO PACE 


UANTO segue è lo sfogo di uno 
(ma potrebbe essere di tanti 
altri) che ha la passione (0 se 
volete la mania) del teatro in 
musica e che è fieramente 
seccato per il rumore che da 

un mese e più si va facendo intorno 

a quanto capita dietro il sipario che 

cela agli occhi dei profani i partico- 

lari dell’organizzazione della scena 
lirica. 

Mi dirà l'amico lettore: ma se tu 
sei un maniaco del teatro in musica, 
dovresti essere contento di questa 
gazzarra che ne riporta le vicende 
sulle prime pagine dei quotidiani e 
su interi fascicoli dei settimanali. 
Ebbene, rispondo, non sono contento 
affatto: perchè, se tu, lettore, fossi, 
putacaso, maniaco della pittura, non 
trarresti alcun conforto dal vedere 


colonne e colonne, illustrate e non,’ 


al rinvio dell'apertura di 

« personale » perchè l'artista in- 
è stato colpito improvvisa- 
mente dall’« asiatica» o perchè ha 
litigato con l'organizzatore della mo- 
stra. Che ci guadagnerebbe l'arte 
dalla pubblicazione deila copia con- 
forme dei « recipe » che il medico ha 
prescrittto all’immaginario pittore, 0 
da quella del resoconto stenografico 
degli epiteti scambiati nel fervore 
dell’ipotetica lite? Molta gente, lo 
concedo, conoscerebbe, forse, per la 
prima volta il nome di un maestro 
del pennello, ma di lui saprebbe che 
d'inverno si busca facilmente Plin- 
fiuenza o che ha un caratteraccio, e 
continuerebbe sempre a ignorare 
l’a,b,c dell’arte sua. 

E trasferendoci dalle ipotesi ai 
fatti, che ci ha guadagnato il teatro 
in musica dall’orgia di piombo con 
la quale sono state riferite, attraver- 
so le dichiarazioni di un sanitario o 
di parenti prossimi, le fasi del raf- 
freddore che ha colpito la signora 
Maria Meneghini Callas intorno al 
2 gennaio u.s. O dal dettagliato reso- 
conto di quanti passi hanno fatto il 
tenore Franco Corelli e il basso Bo- 
ris Christoff, prima di venire ai ferri 
corti sul palcoscenico del Teatro del- 
l'Opera, durante una prova del 
« Don Carlo »? 

Mai avevo visto all’« Opera» tanti 
colleghi di agenzie d’informazione e 
di giornali, come la sera del 4 gen- 
naio, quando cioè si dette l'edizione 
« riveduta » della « Norma», con Ani- 
ta Cerquetti protagonista invece di 
Maria Meneghini Callas. Ma all’in- 
domani hanno pariato dello svolgi- 
mento dello spettacolo vero e pro- 
prio, dicendo chi era andato bene e 
chi meno bene e illustrando i vari 
aspetti e il valore dell’opera bellinia- 
na, solo, e come al solito, i critici; 
gli altri hanno detto un’infinita di 
cose, ma tutte di nessun interesse 
dal punto di vista musicale o teatra- 
le. Idem per il « Don Carlo»: colon- 
ne di prima pagina per la lite fra 
i due cantanti e sui possibili svilup- 
pi giudiziari della faccenda, ma nien- 
te di più del consueto il giorno suc- 


it grande lampadaro scaligero richiede un continuo delicato lavoro di' 
manutenzione.. A teatro chiuso sono di scena gli operai e į macchinisti 


cessivo all’andata in scena dell’ope- 
ra verdiana. - 

Da quanto s’é scritto sugli episodi 
marginali che hanno accompagnato 
le prime rappresentazioni a Roma 
della « Norma» e del «Don Carlo» 


ij direttore d’orchestra prova il canto e da consigli per la massima 


intesa tra la voce e gli strumenti, 


(Nella foto): I! Maestro ascolta 


il tenore Del Monaco nel corso della preparazione del « Lohengrin » 


che cosa ha appreso di più il pubbli- 
co in merito alle due opere? Niente, 
assolutamente; è stato soltanto cle- 
morosamente messo al corrente di 
uns delle tante tempeste in un bic- 
chier d'acqua che si scatenano e si 
sono sempre scatenate in palcosce- 
nico. 


Nel 1924, per esempio, un fatto non 
meno clamoroso di quelli riferiti con 
tanto colore e calore in queste ulti- 
me settimane, avvenne al « Metropo- 
litan» di New York fra la soprano 
viennese Maria Jeritza e Beniamino 
Gigli. Di Maria Jeritza — con la 
quae presentò per la prima volta in 
America la « Turandot» di Puccini 
— Giacomo Lauri Volpi scrive che la 
sua personalità scenica assorbiva 
qualunque altra... « Amava le situa- 
zioni tragiche e i salti mortali. In 
Cavalleria Rusticana esigeva da Tu- 
riddu un solenne spintone perchè 
giunta sulla soglia della chiesa, po- 
tesse precipitare ruzzoloni per gli 
scalini, volutamente numerosi, e giu- 
stificare l’insensato urlo di Santuz- 
za... ». Al « Metropolitan», dunque, 
quest'artista dal temperamentino... 
così vivace, cantava con Gigli la 
« Fedora» di Giordano: «Tutto — 
racconta Raffaelo De Rensis — pro- 
cede regolarmente: l'amor ti vieta, 
il racconto impressionano l'uditorio, 
l'uno per la grazia melodica, l'altro 
per l'impeto drammatico. Senonchè 
all'ultima scena, o che la Jeritza, la 
famosissima nervosissima diva 
viennese, scivolasse in malo modo, oO 
che Loris (che era appunto Gigli) 
non abbia saputo misurare l'energia 
della spinta, il fatto è che Fedora 
(cioè la Jeritza) va a finire contro le 
luci della ribalta e per poco non si 
sprofonda nella buca del suggerito- 
re». Naturalmente «Fedora» se la 


TEATRO LIRICO 


prese con «Loris» accusandolo di 
averla buttata a terra di proposito e, 
com’é facile immaginare, scatenò, 
nei camerini, un pandemonio. « Ma 
questo è nulla — racconta ancora De 
Rensis — di fronte a quanto si leg- 
gerà nei cento giornali poligiotti del- 
la mattina seguente. Le prime pagi- 
ne quasi occupate per intero dall’av- 
venimento, come si trattasse d’una 
sanguinosa guerra scoppiata fra due 
popoli. Versioni e invenzioni d’ogni 
genere e fantasia; riproduzione del 
colpo di scena in vignette colossali e 
caricafure; costituzioni di regolari 
partiti, che sbraitano per molti e 
molti giorni, facendo arrivare il tu- 
multo in tutti i paesi della Repubbli- 
ca stellata, facendone giungere l'eco 
in Europa ». La tempesta, poi, si cal- 
mò rapidamente per riscatenarsi 
qualche giorno dopo in una recita di 
« Tosca » quando Gigli, alla fine del- 
ultimo atto, si presentò al proscenio 
un po’ prima della collega; e anche 
questa volta gazzarra giornalistica. 
Incidente analogo ebbe la Jeritza a 
Vienna, in una recita di « Cavalle 
ria» col tenore Piccaver (tre anni 
fa qualche cosa di simile successe al- 
l'« Opera» di Roma fra ła Callas e 
Christoff, durante la prima rappre- 
sentazione della « Medea» di Cheru- 
bini) e ancora a Vienna un batti- 
becco fra la stessa Jeritza e un’altra 
cantante, la Olszewska, fini con il 
‘ancio di un... energico sputo da par- 
te della seconda all’indirizzo della 
prima. 


« Fattarelli di questa e d'altra spe- 
cie — commentava più di vent'anni 
fa De Rensis — fioriscono abbondan- 
temente nei palcoscenici di tutti i 
teatri in tutte le epoche; ma, per lo 
più restano chiusi tra le tavole e i 
cartoni dell’amabile famiglia artisti- 
ca. Quando son protagonisti le cele- 
brità i cronisti non chiedono di me- 
glio per rivelare ed estendere, fan- 
tasiosamente, i pettegolezzi ». 

Ma, ripeto, che ci guadagna il 
teatro? 

Da qualche tempo non si parla del 
teatro lirico — eccettuate, si capisce, 
normali recensioni degli spettacoli 

.se non per riferirne gli incidenti 
e i contrattempi: in meno d’un mese, 
abbiamo appreso che la protagonista 
di « Aida» all’« Opéra» di Parigi si 
è sentita male durante la rappresen- 
tazione ed è stata sostituita da una 
collega presente in teatro; che un 
direttore d’orchestra italiano, il mae- 
stro Cimara, è stato colto da malore 
mentre dirigeva al « Metropolitan », 

e lo spettacolo è proseguito sotto la 
nanan del secondo violino; che 
Anita Cerquetti, costretta a rinun- 
ciare alla parte di «Imogene» ne 
«Il pirata è di Bellini (che ha inau- 
gurato la stagione al « Massimo» di 


Durante le prove gli artisti non 
indossano i costumi. Solo prendono 
in mano armi e scudi per studiare 
i movimenti. Recentemente a Roma 
durante le prove Don Carlos e 
Don Filippo I} vennero a singolare 
duello finito prima con una querela 
ẹ poi per fortuna con una cordiale 
riappacificazione. (Nella foto): li 
tenore Dei Monaco con lo scudo 
durante le prove del « Lohengrin » 
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Il Papa riceve le credenziali 
del nuovo Ambasciatore d'Italia 


Lunedì 27 gennaio il Sommo Pontefice ha ricevuto, 
per la presentazione delle credenziali, il nuovo Am- 
basciatore d'Italia presso la Santa Sede, dott. Barto- 


lomeo Migone. 


Dopo ła cerimonia ufficiale, svoltasi nella sala del 
Trono, il Papa ha invitato il diplomatico nella sua 
biblioteca privata, dove lo ha intrattenuto in affabile 


colloquio. 


Nel corso dell'udienza, l'Ambasciatore ha rinno- 
vato a Pio XII gli atti di profondo omaggio del Capo 
dello Stato, del Governo e del fedelissimo popolo ita- 
iiano, nel quale il Sommo Pontefice è venerato come 
amatissimo Maestro e Padre; e da Sua Santità ha 


invocato speciali benedizioni sul 


Repubblica, sul Governo e per l'intera Nazione. 


O Santo Padre, vivamente grato 


timenti espressi, ha accordato ben di cuore le impio- 
rate benedizioni, auspicando ogni prosperità dal Si- 


-Udienze Pontificie 
ontificie 


al 


Lo stesso giorno 27, il Santo Pa- 
dre ha ricevuto in udienza privata 
il Mutesa II, « Kabaka » (Sovrano) 
del Buganda (Africa). 

Dopo l'affabile colloquio svoltosi 
nella Biblioteca privata, Mutesa II 
ha presentato al Sommo Pontefice 
il fratello, Principe Giovanni Lu- 
kanga; quindi, nella sala del tro- 
netto, Pio XII riceveva cinque sa- 
cerdoti nativi del Buganda e altre 
persone al seguito del Sovrano. 

Giovedì 30, poi, il Papa ha rice- 
vuto il rappresentante permanente 


degli Stati Uniti all'ONU, Henry. 


Cabot Lodge, il quale, comẹ inviato 
personale del Presidente Eisenho- 
wer, sta compiendo in questi gior- 
ni un viaggio «di buona volontà » 
nell'Iran, nell’Afganistan, nel Pa- 
kistan e in India. 


Pio XII ha intrattenuto a collo- 


. quio Pillustre diplomatico per circa 


venti minuti, presente anche la Si- 
gnora Lodge. 


Nuovi francobolli 

di posta aerea 

Due francobolli di posta aerea 
del valore di L. 1000 e L. 500, rispet- 
tivamente di colore verde e rosso e 
di formato verticale (mm, 30 per 


40) sono stati emessi dallo Stato 
della Città del Vaticano. 


«Kabaka» del Buganda 


mo Pontefice. 


gnore a tutto il 


no, ha compiuto 
e ha sostato in 


Presidente della 
Chigi. 
per i nobili sen- ` 


LA 
Pa 


La partecipazione 


‘alle Organizzazioni z 


L’«Annuario Pontificio 1958» pub- 
blica l'elenco delle Organizzazioni 
Internazionali alle quali la Santa 
Sede partecipa con rappresentanti 
permanenti. 

l'Agenzia internazionale per l'uso 
pacifico dell'energia atomica (dele- 
gati: p. Hesburgh e dott. Folsom); 
il Fondo delle Nazioni Unite per 
i profughi, UNREF (delegato Mon- 
signor Ferrofino); l'Organizzazione 
delle Nazioni Unite per lalimenta- 
zione e l’agricoiltura, FAO (osserva- 
tori: Mons. Ligutti e dott. Bono- 
belli); l'Organizzazione delle Na- 
zioni Unite per l'educazione, la 
scienza € la cultura, UNESCO (os- 
servatore Mons. Pirozzi); l'Istituto 
internazionale per Ilunificazione 
del diritto privato (delegato prin- 
cipe Carlo Pacelli); il Comitato in- 
ternazionale di medicina e jarma- 
cia militare (delegato can. Hey- 
len); il Comitato internazionale di 
paleografia (delegato prof. Battel- 
li); il Comitato internazionale di 


b 
~ 


' storia dell'arte (delegato dott. Re- 


dig de Campos); il Consiglio per- 
manente del Congresso internazio- 
nale di scienze antropologiche ed 
etnologiche (delegato p. Schulien). 
Infine, nel Comitato internazionale 
di scienze storiche la Santa Sede 
è rappresentata da un comitato 
proprio, presieduto da Mons. Pio 
Paschini. 


dilettissimo popolo italiano, a Lui, 


per tanti titoli, particolarmente caro. 

Presentati, quindi, al Papa gli alti funzionari del- 
l'Ambasciata, il dott. Migone, accompagnato dal Se- 
gretario della Congregazione cerimoniale Mons. Nar- 
done, è disceso nella basilica di San Pietro e quivi, 
ricevuto da una rappresentanza del Capitolo vatica- 


l'adorazione al SS.mo Sacramento 
preghiera dinnanzi all'altare della 


Madonna e presso la tomba dell'Apostolo. A 

Il dott. Bartolomeo Migone — che succede all’Am- 
basciatore Giorgio Mameli — è nato a Genova nel 
1901; laureatosi in scienze sociali, ha intrapreso la 
carriera diplomatica, prestando servizio presso le 
rappresentanze italiane a Berna, al Cairo, a Wa- 
shington, a Mosca, a Santiago del Cile e a Stoc- 
colma. Ha ricoperto, inoltre, vari uffici a Palazzo 


Il nuovo Ambasciatore è stato il primo diplomatico 
italiano regolarmente accreditato a Londra dopo la 
seconda guerra mondiale. 


4 


è 


Mons. Domenico Enrici, Arcive- 
scovo titolare di Ancusa e attual- 
mente Internunzio Apostolico in 
Indonesia, è stato nominato dai 
Papa Nunzio Apostolico ad Haiti. 

Nato 49 anni fa a Cervasea San- 
to Stefano (Cuneo), Mons. Enrici, 
dopo aver conseguito alla Gregoria- 
na la laurea in diritto canonico, ha 
esercitato per alcuni anni il mini- 
stero parrocchiale nella sua diocesi 
d’origine; entrato, poi, nel servizio 
diplomatico della Santa Sede, ha 
ricoperto vari uffici presso le rap- 
presentanze pontificie di Dublino, 
Il Cairo, Gerusalemme e Taipeh. 
Nel settembre del 1955 divenne In- 
ternunzio a Giakarta. 

Come Nunzio ad Haiti, Monsi- 
gnor Enrici succede a Mons. Luigi 
Raimondi nominato l’anno scorso 
Delegato Apostolico nel Messico. 


patrono degli apprendisti 
Accogliendo i numerosi voti for- 


mulati in tal senso, il Santo Padre 
ha proclamato San Giovanni Bosco 
— il quale, com’é noto, dedicò par- 
ticolari cure alla formazione pro- 
fessionale dei giovani — Patrono 
degli apprendisti. 


valori umani, sempre 


< 


La clamorosa sconfitta della Lazio a Bologna (5-0° ha riaperto ii pro- 
vilema dell’alienatore Ci:ic che da tempo si voleva sostituire. E’ certo 
che questa squadra dai grossi nomi che raccoglie le simpatie degli 
sportivi più scelti della capitale, è in una evidente crisi e se non si 
riprenderà in questo girone di 


ritorno finirà nella serie inferiore 


y 4 
k ‘ a > e 


Se 


, dome 


Sei nuove auto-cappeile, allestite dalia Pontificia Opera ‘Assistenza, 
dotate dei più moderni mezzi di diffusione e di proiezione, sono state 
benedette dal Santo Padre. | nuovi automezzi si aggiungeranno a 
quelli gia opéranti in motte regioni d’italia con lọ scopo di svolgere 
missioni religiose nelle località più abbandonate, prive di chiesa o 
lontane dal centro parrocchiale. Le missioni della P.O.A. mobilitano 
contemporaneamente più di 50 sacerdoti e religiosi come missionari 


Co 'ampia e pre- 
cisa documentazio- 
ne, « L'Osservatore Ro- 
manu» del 31 gennaio 
ha replicato a un recen- 
te articolo del settima- 
nale « Il Mondo » il qua- 


voli invenzioni contro 
l'opera del Papa prima 
e durante l'ultima guer- 
ra, deduceva ingiuriosi 
apprezzamenti sul Som- 


A dare un'idea della 
« serietà » di chi è an- 
dato a rispolverare le 
suaccennate invyenzio- 
ni, basterà dire che 
l'autore dell’articolo af- 
ferma che, nel Concla- 
ve del 1939, la candida- 
tura dell'allora Cardi- 
nale Pacelli fu appog- 
giata dai Cardinali Piz 
zardo, Canali e Micara, 
quando tutti sanno che 
questo ultimo Porpora- 
to, non solo non ha 
partecipato al Conclave, 


essendo stato creato 


La documentazione de 


pace, per la giustizia e 
la prosperità di tutti i 
popoli, per una reale re- 
staurazione di tutti i 


impavido contro chiun- 
Que li avesse sminuiti 
od oppressi. 

Di particolare interes- ` 
se sono i riferimenti ai 
messaggi pontifici i qua- 
li, dal primo appello del — 
24 agosto 1939, a tutti 
gli altri documenti de- 
gli anni della guerra e 
di quelli successivi, pre- 
sentano le indicazioni 
più efficaci anche per il 
superamento delle at- 
tuali gravi difficoltà che 
ii mondo attraversa. 


S. C. 


Palermo) per una forma di esauri- 
mento nervoso è stata sostituita da 
Lucia Kelston; che la Barbato ha 
sostituito la Petrella nella « Manon 
Lescaut » di Puccini al « Sociale » di 
Como, per l'improvvisa indisposizio- 
ne della seconda. ` 

Tutti fattarelli di cronaca che evi- 
dentemente hanno l'unico scopo di 
tener viva l'attenzione del pubblico 
su quello, reso artificialmente clamo- 
roso, che ha dato origine alla serie; 
non si spiegherebbe, altrimenti, la 
ragione per la quale agenzie e gior- 
nali si siano precipitati la settimana 
passata a dar notizia della sostitu- 


= zione di un’artista al «Sociale» di 


Como e abbiano ignorato, viceversa, 
la sostituzione della Simionato con 
la Nicolai nel « Lohengrin » che, pro- 
tagonista Mario Del Monaco, è an- 
dato in scena alla « Scala » alla meta 
dicembre, o quella della Barbieri con 
la Pirazzini, alla vigilia dell'ormai 
famosa « Norma » di Roma. 


Le sostituzioni all'ultimo momento, 


- perfino d’interi spettacoli, rientrano 


nella regola dei teatri lirici; tre o 
quattro anni fa, alla « Scala », dove- 
va andare in scena «Il trovatore » 
con la Callas e Del Monaco; si dette 
invece « Andrea Chenier» con gli 
stessi artisti; intorno al '33, ricordo, 
əndai all’« Opera» per sentire la 
« Lucrezia Borgia» di Donizetti; in- 
vece, un cartellino appiccicato sulle 
locandine all'interno del teatro av- 
vertiva che, a causa di una « consta- 


tata indisposizione del basso Giaco- 
mo Vaghi», si sarebbe dato quella 
sera lo « Chenier» (con Gigli, la Ca- 
niglia e Basiola); se volete un esem- 
pio piu remoto, ricorderò che nel 1901 
si doveva inaugurare la stagione alla 
« Scala» con il « Sigfrido », ma nel 
pomeriggio del 26 dicembre — giorno 
dell’inaugurazione — il famoso teno- 
re wagneriano Giuseppe Borgatti si 
ammalò e l’impresario del teatro, 
che era nientemeno Giulio Gatti-Ca- 
sazza, decise li per li di mettere in 
scena quello che doveva essere il se- 
condo spettacolo della stagione, cioè 
«La boheme», con Enrico Caruso, 
Emma Carelli e Lina Pasini-Vitale, 
essendo direttore Arturo Toscanini. 
L'anno scorso, all’« Opera» Tagliavi- 
ni sostitui, sempre all’ultimo momen- 
to, Di Stefano nella «Manon» di 
Massenet; due anni prima avemmo 
Elena Rizzieri invece di Renata Te- 
baldi come protagonista de « La tra- 
viata », e Umberto Borsd invece di 
Mario Del Monaco come « Chenier ». 
Quest’anno al «San Carlo», Mirto 
Picchi è stato chiamato a sostituire 
Ramon Vinay nell’opera inaugurale 
che era il « Nerone» di Boito. E la 
esemplificazione potrebbe continuare 
all'infinito. 

E non è neppure il caso di ricor- 
dare che le accennate e le numero- 
sissime altre sostituzioni di tutti i 
tempi non solo non hanno mai su- 
scitato scalpore, ma di esse hanno 
dato notizia, a cose fatte e in sede 


Qi cronaca dello spettacolo, le rubri- 
che specializzate. 

Che le cronache in genere, ora, si 
occupino del teatro lirico solo per 
farci sapere che questo o quell'altro 
artista si è ammalato, o che due 
hanno avuto a che dire per un’azio- 
ne scenica, è una cosa che, scusate, 
fa rabbia: c’é tanto da dire sull’ope- 
ra, c’é tanto bisogno di far comoscere 
al pubblico quello che perde quando 
trascura le stagioni liriche, che i 
piccoli incidenti di palcoscenico non 
dovrebbero essèr presi neppure in 
considerazione. La pubblicita data ai 
contrattempi suscita tanto maggior 
disappunto in quanto ad essa non 
corrispondono tutte quelle informa- 
zioni che potremmo definire di ca- 
rattere positivo: proprio in questi 
giorni, ad esempio, è stata inaugura- 
ta con vivo successo al «Drury Lane» 
di Londra una stagione lirica italia- 


na (con artisti come il maestro Se’ 


rafin, la Stignani, Tagliavini, la Ro- 
vere, Turrini ecc.) ma quasi nessun 
giornale ne ha trattato, sia pure 
sommariamente, in Italia. 

Se dunque non si vuole, 0 non si è 
in grado, di parlare di quest'arte co- 
me merita e come si deve, allora la 
si lasci in pace: il pettegolezzo non 
giova mai ad alcuno e tanto meno 
a un'istituzione che, come quella del 
teatro lirico, ha bisogno, in un mo- 
mento indubbiamente difficile qual’é 
quello attuale, di serio incoraggia- 
mento e di calda simpatia. 

SANDRO CARLETTI 


La prima pietra del Centro Accademico Sportivo che sorgera in Milano, 
è stata benedetta dall’Arcivescovo, Mons. Montini. Questo Centro costi- 
tuisce un munifico dono che Ving. Fenaroli, in memoria del figlio 
scomparso, ha voluto porgere alla gioventù milanese. L’opera rappre- 
senta il più perfetto e completo organismo sportivo esistente attual- 
mente in Italia: sorgerà su un’area di circa 25.000 metri quadrati 


Nasser e Kuatly — qui” fotografati al Cairo — hanno annunziato 
l'avvenuta unificazione della Siria e dell’Egitto in un solo Stato. Sembra 
che anche lo Yemen si unisca all'Unione araba e si dà per certo che 
il Principe Ereditario sia partito per il Cairo. Si dice che il nuovo 
Stato non sia di molto gradimento alla interessata Unione Sovietica 
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L'OSSERVATORE della DOMENICA 


Giungono più chiare documentazioni fotografiche delle imprese che in questo P 
anno geofisico si stanno compiendo nel gelato continente antartico. (Nela 
foto): L'incontro del neo-zelandese sir Edmund Hillary, if conquistatore det- 
l'Everest, con gli scienziati americani che hanno posto la loro stazione ai polo 2 


Nella Città Universitaria di Parigi, il Presidente della Repubblica fran- 
cese, René Coty, ha inaugurato, presente il sen. Merzagora, la « Casa e 
d’Italia » ove potranno alloggiare gli studenti italiani — più di un cen- 
tinaio — che conducono i loro studi nella « Ville lumière ». L'iniziativa 
viene a rafforzare sempre più, sul piano culturale, l’attiva collaborazione 
dei due Paesi latini nel quadro della loro politica dell’Unione Europea 


Le ultime notizie giunte dal Venezuela rife- 
riscono che la situazione va normalizzandosi. 
! detenuti per cause politiche arrestati sotto 
ii Governo di Jimenez sono stati liberati a 
bs furore di popolo, mentre molti esuli tornano 
a in patria dal loro esilio. Nella collettività 

italiana, dopo la tensione dei primi giorni, 
J è tornata una maggiore calma e anche da 
a tale aspetto le cose si stanno chiarificando 


L'Unione Sovietica e l'Egitto hanno voluto 
dare una particolare risonanza ad un loro 
nuovo accordo commerciale che da parte 
3 russa è stato firmato da Bulganin e Kru- 
shev. In base ad esso l'Egitto si aprirà alla 

collaborazione con ji tecnici comunisti nei 
3 settori delle attività geologiche, detla pro-s 
s duzione minerale, della prospettazione pe- 
trolifera, dell'industria metallurgica, in quel- 
la delle macchine utensili, ecc. La Russia, 
con ij previsto apporto di altri Paesi comu- 
nisti, fornira macchinari ed equipaggiamen-- 
ti. L’Egitto paghera con prodotti agricoli, 
valuta pregiata e con un prestito russo 


Pur? 


Janos Kadar ha dato le dimissioni dalla cariza di Primo Ministro del Governo-fantoccio Un folto gruppo di giovani ungheresi, in maggioranza dai 14 ai 18 anni, rifugiatisi 
4 che egli aveva costituito in Ungheria con l'appoggio delle truppe sovietiche interve- in Jugoslavia al tempo dell’insurrezione, attende di conoscere il proprio destino. Una 
nute per reprimere l'insurrezione del popolo magiaro. Kadar si dedicherà alla rior- parte dì essi sarà restituita al Governo di Budapest, mentre un’altra parte potrà rifarsi 
ee ganizzazione dei partito comunista in Ungheria. Suo successore è Ferenc Münnich un promettente avvenire nella libertà. in Paesi democratici disposti ad accoglierli 


t 
da, 
= 
“3 
~ 
à i - l 
j i 
oA 
| 
ig 
i 
Paj > 
Ly 
1 
. 3 4 ` e t 
f+. 
E À 
F 
> 4 Be * 
y 
° 
| 
J 
` 
> 
` 
4 
~ 
D 
> 
SS = 
> 
3? 
> 
` - a | , 
a > 
| 


